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MEMORIE 01\IGINALI 

LE CASE SANE ECONO:.VIICHE 
E POPOLARI 

DEL COJ1UNE DI VENEZIA. 
(Continuazione e fine, vedi num . prece dente). ' 

In ogni appartamento è introdotta la luce elettri­
ca con un forfait per 4 lampadine, di cui due accese 
contempo raneamente , della forza comples-
~iva di r6 can dele . 

La casa N . 2 a S. Anna, occupa, com e 
que lla ora descritta, una superficie di 300 
metri quadrati. Consta di quattro piani . 
E' suddivisa internamente in quindici ap­
partamenti, dei quali quattro al piano terre­
no, tre a! primo piano, quattro al secondo 
e quattro al terzo . Delle tre porte d'ingres­
so, una è situata al centro della casa, sulla 
facc iata a leYante, e dis:mpegna sette ap­
partamenti; le altre due, a tramontana ed 
a mezzogiorno, servono ciascun a per quat­
tro appartamenti . 

Sul te tto troYasi una grande altana, con 
la superficie di mq . 82, che serve per tutt i 
gli inquilini della casa . 

sifon e tipo Trent, in ghi sa smaltata . An che qui le 
canne da cesso in ghisa immettono in un bottino 
Mo uras, e le acque pluviali nella canna da cesso, 
servendo di lavaggio . 

I dati tecnici ' relativi a qu este due case costruite a 
S. Ann a si possono raggruppare nei segue nti spec­
chietti : 

CASA 1 . I. 

(Progettista : Ing. F. l\1arsich - Imprendito re L. 
Sav iane) . - In izio delle costruzioni il 5 giugno 
r897 - Data dell 'abitabilità il 1° febbraio 1899 . 

In tutto, quarantotto locali, di cui tren­
tatre camere abitabili, per sessantotto per- Fig. 7. - Veduta delle case di S. Leonardo, Sesti ere C:mnaregio. 
so ne. 

Come nella casa N . I , il piano terreno è ri a lzato 
"di un metro sop ra il livello s tradale ; lo zoccolo di 

perim etro è di trachite euganea ed i muri sottostan­
ti al piano terreno, ad un'altezza di circa 20 cm . d al 
livello stradale, hanno uno strato di asfalto , onde 
impedire l'assorbimento di umidità dal terreno. I 
pavimenti del piano terreno, anzichè da volta in 
muratura, sono sostenuti da impalcature a travi e 
tavole di lame . 

Le particolarità riguardanti lo scanco delle im­
mondizie sono perfettame nte identiche a quelle de l­
la prima casa . I water-closet sono do ta ti di vasi ::t 
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Piani (inclu o il 
Appartamenti 
L ocali (comprese 
Capacità persone 

le cucine) so 

Costo dell'area . 
Costo delle costruzioni 

6o 

L. 3 .ooo,­

u 63-743·36 

T otale L . 66 .743, .)6 
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I fitti va ri a no da L. 30 a L . "44 mensili , compres<J 
il consumo d'acqua e di luce elettrica; in totale 
L. 458 mensili , meaia L. 38,16 pe r famigl.ia. 

CASA N. II. 

(Progettisti : Ingegneri D eganel/o e Guarinoni. 
- Imprendito re : L. Saviane) . - Iniz io delle costru­
;;-oni 12 luglio 1898- Data dell' abitabilità 15 mag­
gio 19oo. 

Lunghezza 
Larghezza 
Altezza 
Superficie . 
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Locali (comprese le cucine) 
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)) 
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4266 
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68 

tro appartamenti al piano te i-reno, èomposti ciascu­
no di corridoio, cuci na ed una camera g rande ; wa­
ter-closet, ripos tig li o e cortile o g ia rdinetto con in­
g ressi separati. 

A l primo piano, pure con ingressi separa ti , sonvi 
quattro appartamenti , de i quali due composti di an­
dito, cucina, una camera, accessor i, soffitta, altana 
e cortile promiscuo; g li altri due senza cortile, ma 
con due camere in luogo di· una sola. 

La casa V è in tutto ide nt ica alla precedente; la 
casa VI è pure a due piani, e comprende al pi ~.1no 

te rreno tre appartamenti da una camera oltre agli 
accessori e'd i cortili, ed al primo piano duè eguali 

ed uno con due camere. Pure a due piani è la casa 
VII : il terre no è adibito ad uso d i lavatoio con sei 
vasche di cemento ed i] f•>rnt'1lo oer l'acqua calda; 
sonvi altresì due camerini pe r doccie pedJuvl, ed 

una ritirata. Al primo 
piano travasi un apparta­
mento con due camerette 
ed accessori. 

La tasa VIII è a tre 
piani con un appartamen­
to di una camera e due da 
è:lue camere, per ogni pia­
no : la IX è pure a tre pia­
ni con un appartamento a 
due camere, e due a tre 
camere per ciascun piano. 

La casa X, a tre piani, . 
possiede tre appartamenti 
di una camera ed uno di 
.due camere al piano terre-

..L_ .................... - no; due di una camera e 

Fig. 8. - Casa dd Mal.::uuuu, St:stitr<:: Dorsoduro. 

due di due camere al pri­
mo piano, ed al secondo 
due di due camere ed uno 
di tre. In generale, in que­
sto gruppo di costruzi on i­
popolari, i piani terreni 
sorio rialzati di cm. 50 so­

Pianta piano terreno adibito_ a doccie popolari. 

Costo dell'area .. 
Cosw· delle costruzioni 

Totale L. 

L. _J .OOO,­

)) 65-48-+,M 

I fitti 'ìarian~ da L. 20 a L. 37 men sili, compreso 
il consumo d'acqua e di luce elettrica; in totale lire 
465 mensili, media L. 38,75 per famig lia . 

Gruppo di sette case costru;te a S. Gio bbe (Case 
dal N. IV al N. X) . . Situate all'estremo lembo della 
città, verso il ponte della laguna, ques.te nuoYe co­
struzioni sorgono in località eminentemente popo­
lare e ridente, che porta ancora i caratte ri della p iù 
schietta venezianità. 

La casa IV è a due soli piani, e comprenae qua t· 

pra il li vello stradale: gli zoccoli de i muri fino a 
questa aitezza sono di mattoni compressi, isolati 
dalle murature superiori con uno strato di asfalto, 
o nde evitare l'assorbimento dell'umidità del suolo . 
I paviment_i dei piani terreni sono sostenufi da uno 
strato di pianelloni forati , appogg iati su p ilast rini 
isolati, pure di asfalto . Sotto i tavelloni rimangono 
vasti spazi vuoti (vespai) , ventilati da finestrini 
este rni. 

Lo scarico delle spazzature si effe ttua nel le mo­
dalità descritte per le altre case . I cessi s.ono d.ota t1 
di water-closet, con vasi a sifone ai grès giall~ e 
bia nco e cassetta d 'acq ua a tira~te; i t~bi di scarico 
r1Ì g1·ès so no ispezio nabili e ventila_ti , e im~1 ~ttono 
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PLANIMETRIA DI II CASE DEI GESUITI, SESTIERE CANNAREGIO. 
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nei bottin i Mouras, dai qua li per sifone di grès sfio­
rano nella fognatu ra comunale . 

Gli sca richi dei lavandini, pure in urès, sono in­
dipe ndenti da qu,~ lli delle lat rine, ispezionabili e 
ventilati, e imme ttono direttam ente ne lla fogna tura 
stradale. Q uesta è costituita da una rete di tubi di 
ceme nto del aiam etro intern o di cm . 30, poco pro­
fo ndi sotto il pavime nto stradale, in modo da non 
ess~re im1a i dall'alta marea , con pendenze un iform i 
ve rso gli sbocchi nei R io di Cannaregio e in quello 
della C rea. 

Apposi ti se rbato i sotterra nei, provvisti 
di speciali apparecchi a utoma tici, produ­
cono delle energ iche cacciate d'acq ua, le 
quali servono a lavare perio di camen t~ le 
tubazioni ae lla fog natura e spingere , -erso 
g li sbocchi le ma terie da quella scorrenti . 

La ca na lizzaz io ne pe r Io scarico dell e 
plU\·iali dei tetti de lle case e delle acque 
s tradali è a ffatto di stinta da lla precede nte; 
essa è pure in tubi di cemento del d ia metro 
'di cm. 20, co n specia li pozzetti a sifone di 
v is ita e pulitura . 

Costo dell'a rea 
Costo delle costruzioni 

. L. 23 . q6,'2o 
n 195 .865,20 

I fitti sono d i L. 20-25-30-37-33 mensili, compre~o 
il consumo d'acqua per uso domestico, pei lavatoi 
e per le doccie ; comp resa a ltresì l ' ill uminazione 
elettr ica. La ci fra media del fit to men sile per fa mi­
g lia è di L. 24,88: la cifra totale aei fit ti me nsi li 
corrispon de a L . 1294 . 

Gruppo di otto case a S . L eonardo in S est iere d~ 

Cannaregio (Case dal N. XI a l N . XV III) . - Que-

Notevole pa rticola rità è quella del ! ~ a l­
tane, costruite co n ossatura di fe rro e ta­
vole di ceme nto a rmato grosse cm . 3, in 
sos tituzione di quelle o rdi nar ie d i legna·· 
me . I pav ime nti delle case so no pa rte a 
ter.razzi , parte a quadri di ceram ica J.:;xce l­
sior, par te a liste di la r ice e pa rte a litosi lo . 

Fig. 9· - \'eduta dell e case de i Gesuiti , Sestiere Cnn nareg io. 

Le scale sono d i cemento a gra nito (un a sola tn 
lastre di marmo d i V icenza) ; so no pu re d i c~mento 
a granito i contorni d~ll e porte, le copert'ne ed i 
p ilastri de i murett i dei giardi ni ed i laYa ndini . A 
ceme nto semplice ono i conto rni di fi nest re, l ~ cor­
n ici e modigl io ni , i focola i e le coperte di camino, 
nonchè i leo ni a moleca (simboli di V enezia) che, 
infis i nel m uro, portano impresso il num ero d i 
og ni singola casa. 

Le facc ia t~ estern e sono d ipi nte ad asbestina . 

E cco in riassunto i 'dati descr ittivi concernenti 
questo g ruppo di fabbrica ti : 

Case dal . I V al . X, costruite a S . Gio bbe . 

(P rogettista : Ing . .\Iarsich- Im p renditore : P. B ·n­

setto B eo) . 

I nizio delle costruzioni 25 febb ra io 1904 - Data del­

l 'ab itabilità r6 ottobre 1905. 

Sup~rfic ie totale dell' a rea 
A rea coperta . 
C uba tura 
Corpi di fabb rica . 
A ppa rta menti 
Locali (comprese le cuci ne) 
Capaci tà persone 

31 40 
r- o2 J 

13 1 IO 

7 

sto im portante g ruppo d i case è situa to ne l centro 
de l S estiere 'di Ca nna regio, in prossi mità alla s trada 
pri ncipale che conduce a lla F errovia, sull 'a rea di 
cessa te fa bbri che, della supe rficie complessiYa d t 
me tri quadra ti 5890. 

L a casa XI è a tre pia ni , da se i a ppa rta menti cia­
scuno, composti di cucin a, r ipostig li o, _water-c/os et, 
cortile, soffi tta, a lta na, ed un a, due o tre cam ere ; 
il fa bb rica to è lungo m. 42 , 15; largo m. 9, 70 ; alto 
m. 10,40 . 

La casa XII è pa rime nti a tre pia ni , da cinque ap­
pa rta me nti ciascun o, pure da una, due o tre camere 
ed accessori ; è lung a m. 36, 25; la rga m . 9,70; 
a lta m. 10,40 . Di a nalogo tipo sono i fabbricati 
XIII e XIV . 

La casa XVI è in parte a due pia ni e in parte a 
a p ia no te rreno e tre per ciascun pia no superiore, 
ad un o o d ue came re; a l piano terre no troYas i il la­
vatoio con dod ici vasche in cemento e fo rn ello per 
l'acqua calda . L 'acqua pel lava toio è fornita da 
u na preesiste nte fonta na a rtesia na, il cui getto è 
a i ci rca 20 metri cubi al g iorn o; v ie ne raccolta in 
apposito serbatoio d i muratura, collocato sotto il 
la YI'ltoio stesso, da cui co n pompa a ma no vie ne 
distribu ita a lle vasche; nel caso di defic ie nza della 
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so rgente, causa g randi consu mi od affievolimento 
del!~ medesi ma, il se rbatoio è rifornito dall'acque­
do tto, che si apre automati came nte al livello infe­
riore del serbatoio, per richi ude rsi automaticamen-­
te a metà altezza. Al piano te rreno trovansi pure 
d ue ripa rti di doccie , con due cameri ni pei maschi 
e due per le femmin e. Questo fabbricato è lungo 
m. 2r ,so, largo m. 9,70 e alto m. ro,4o. 

La casa XVI è in par te a due p; a ni e in parte a 
tre, con tre appartamenti al piano te rreno ed al pri­
mo piano e due al seco ndo . E' lunga m. r8, rs; lar­
ga m. 9,70; alta m. 7, IO nella parte a due pian i, e 
m. ro,40 in quella a tre . 

La casa XVII è a due soli piani con un apparta­
me nto per ciascuno; è lunga m . 9,55; larga m. 6,ro 
e alta m. 7, IO; vi si notano due finestre bifore con 
colonna e capitello got ico, rinvenuti neg li scavi . 

La casa XVIII è in parte a tre piani, in parte a 
quattro, con quattro appartamenti pe r pia no, meno 

di scarico in g-rès, tanto dei waler che dei laYa n­
dini, ispezionabili e venti lati, non immettono in 
bottini Mouras come ne lle altre case, ma invece di­
re ttamente nella fognatu ra stra'dale ; la qual e è co­
st ituita da tubi di cemento del d iametro interno di 
cm. 30, con pe ndenza di scar ico ve rso il Rio di 
Ghetto N uovo, dotati di serbatoi so tterranei , con 
apparecchi automatici di cacciate d'acqua. Le par­
ticolarità in queste case di S. L eonardo, relative all e 
altane, pavimenti , scale e lavori in cemento, sono 
conformi a quelle già accennate a proposito aellc 
case di S. Giobbe. 

Gr·upp o di undici case costrutte ai Gesuiti . (Case 
dal N. XIX al N. XXIX) . - Queste case sono eret­
te in località relativamente centrale, quatunque a lla 
periferia de lla città, sul confine del S e tie re di Can, 
n a regio Ye rso que llo di Castello, sopra un 'area ap­
partenente all'antico monastero, speciale e chiesa ai 
S. :.Iaria de i Crociferi , della superfic:e complessi ,-a 

di mq. 5530. 
Le case XIX e XX, in tutto identi che, 

sono a quattro piani, da quattro apparta­
me nti ciascuno, a due o tre camere, oltre 
cucina, ripostiglio, wa!er-clo.;et, soffitta ed 
altana; tre appartamenti hanno anche il 
t ine llo. To n vi sono corti li, essendo aette 
case circondate sui quattro lati da strade 
larghe m. 6; ciascun fabbricato è lungo 
m . 31,75, largo m . 9,70, alto m . 13,70. 

Pure uguali fra loro sono le case XXI e 
XXII , a tre piani da cinque appartamenti 
ciascuno, ad una o due camere, oltre cu­
cina e soliti accessori; ogni costruzione pre­
senta le seguenti dim ension i : lunghezza 
m. 31,75; larghezza m. 9,70; altezza me­

'tri 10,30. 

Fig. 10. - Veduta delle case del Malcanton Sestiere Dorsoduro. La casa XXIII è a tre piani, da quattro 
appartamenti ciascuno, a due e tre camere, 

oltre ac-eessori; due appar tamenti hanno il tinello; è 
lunga m. 3r,8o, larga m. 9,70, alta m. ro,30 . 

il quarto che ne ha tre soli, ad una o due camere 
ed accessori . E' lunga m . 22,80, larga m . 9,70, alta 
m. 10.40 nella part-e a tre piani, e m . IJ,/O, in quella 
a quattro . \ i si notano le due facciate ve rso v ia Fa­
nese (Gh etto N O\·iss imo) con finestre e poggioli 
decorati a cemento in stile Lombardo di carattere 
veneziano Ciel rsoo . 

In questo gruppo di costruzioni popolari di S an 
Leonardo, i piani te rreni sono rialzati di ci nquanta 
centimetri sopra il livello stradale , con zoccoli d i 
sasso euga neo e trati di asfal to di iso lamento; i 
,-espai sono, come quelli dell e case di S. Giobbe, a 
p iane lloni forati su pilastrini pure isolati da asfalto . 
Anch e in queste costruzioni sono disposte nei cessi 
le tramoggie di scarico delle spazzature . I cessi 
so no dotati eli ~c;ater-clo set con vas i a sifone di g 1;ès 
g iallo e bi a nco e cassetta d'acqua a tirante ; i tubi 

La casa XXIV è a tre piani, da tre appartamenti 
ciascuno, a due camere ed accessori; è lung-a me­
tri 23 ,80, larga m. 9,70, alta m. 10,30. La cas: XXV 
è in parte nuova, a due piani, con un appartamento 
ciascuno, ed in parte ridotta da preesistente fabbri­
cato a tre piani, con due botteghe magazzini al ter­
reno e due appartamenti per ciascuno dei piani u­
pe riori; questa casa è dotata di cortili; ha pianta 
di forma irregolare lunga m. 21 , larga m . r8,so, 
alta m. 7,ro nella parte a due pi ani , e m . ro,so in 
quella a tre. 

Iotevole ancora, in questo gruppo d i costruzioni 
economiche, la casa XXVIII , la qual e ha il pian o 
terreno adibito ad uso laYotoio, con dodici vasche 
in cemento, calda ia pe r acqua calda ed acqu edotto 
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per quella freada. Comp rende pure quattro came­
rini per doccie e pediluvi, una ritirata a water-closet 
ed un cortile . E' lunga m. ro,7o, larga m . 4,40 e 
alta m. 4· 

In queste case a i Gesuiti, gli zoccoli ed i vespai 
dei piani te rreni sono dello stesso tipo di quelli di 
San Leo nardo, rialzati m. 0,50 sopra il piano stra­
dale . Così pure i lavandini, la fognatura interna e 
quella esterna, che è ad immissione diretta con sca­
rico in laguna sulle Fondamenta Nuove. 

Pavime nti , scale, altane e decorazioni esterne in 
cem ento sono pure con formi a quelle de lle case di 
S. L eonardo, eccetto per le facciate delle case XX, 
XXII; XXIV e XXIX, prospicenti verso il Campo 
dei Gesuiti, nell e quali tutte le parti decorative 
esterne di porte, finestre, poggiuoli e corn :ci ven­
nero costruite in pi etra dura delle cave di Chiampo 
(Vicenza), con motivi architettonici pur sempl ici, 
ma di ca rattere Yeneziano; ciò Yenn e esegu'to in ri ­
gua rciv all'importanza della località nella quale sor­
ge l 'architettonica facciata di marmo della chiesa 
dei Gesuiti, località assai frequentata anche dai fo­
restieri. 

Casa costruita in Corte del Gallo (Malcanton). 
(Casa r. XXXVII) . - Costrutto su progetto Ciel­
l'Ufficio Municipale ae i lavori pubblici, questo fab­
bricato è lungo m . 27, largo m. ro,8o; copre una 
superficie di mq. 291 e conta sei appartame nti, con 
un numero complessivo di Yenti locali (comprese le 
cucine) ed una capacità di 30 persone. 

Ogni appartamento è fornito di water-closet; so­
vrastante alla casa vi ha una terrazza . 

Il piano terreno è destinato a doccie popolari, il 
cui esercizio è gestito direttamente dal Comune. Il 
valore delle costruz ~o ni dell ' intero fabbricato, che 
era di L . 64-453, venne r idotto, in seguito a ribasso 
d'asta del 5,70 %, a L . 60.779, r8. I due p :ani su-­
perio ri desti nati ad abitazioni furono costrutti a 
spese 'della Commissione e costarono L. JJ.uoo. I 
fitti variano da L. 28 a L. 38, compreso il consumo 
d'acqua. 

L' illuminazione è a gaz; il consumo è pagato da­
g li inquilini. 

Oltre ai gruppi di case economiche, dei qual i ab­
biamo riportato qui una succinta descrizione, sono 
g ià costrutti, cogl i stessi principi direttivi cui si in­
formarono i progettisti dei fabbricati sopra ri cordati 
altri gruppi di case a S. Simeone Profeta, alla Giu­
decca, in Corte Colonne e YÙa Garibaldi, a Qu :n­
tavalle, a S . R osso, a S. Giobbe, nonchè quat­
tro case rurali a Malamocco; la Relazione è comple­
tata dai dati riassuntivi concernenti r r case in co­
struzione a S. Rocco e l 'area a Quattro Fontane di 
Lido, ove doYranno sorgere le case popolari sul 
tipo« Città Giardino )) , 

Cl . 

IL POZZO TRIVELLATO DI CAR 1AG OLA 
(Torino). 

Attualmente la ci ttà di Carmagnola, che cont-1 

circa 4000 abitanti, e le sue parecchie importanti 
frazioni, qualcuna del le quali, come S an Bernardo, 
aggiunge una popolazione di circa 3000 ab -tanti, 
non hanno altra alimentazi one di acqua potabile, 
se non quella fornita dai pozzi, molti dei quali 
sono inoltre sprovvisti di pompa e di ope re di pro­
tezione. 

I pozzi per l 'acqua potabile, sia nella città che 
nel territorio, sono ordinariamente. scavati nella 
prima falda acquea che s'incontra a pochi metri di 
profondità; le possibilità di inquinamento della 
zona freatica per infiltrazioni superficiali sono quin­
di grandi, tanto più se si aggiunge che i pozzi, an­
che nell'interno 'della città, non sono in parecchi casi 
alla distanza regolamentare dai pozzi neri, la cui 
costruzione è pure sovente alquanto difettosa e lo 
smaltimento delle acque di rifiuto affatto rudimen­
tale . 

Date queste condizioni riguardo all'alimentazione 
idrica di una città che è in continuo aumento conse­
guentemente allo sviluppo industriale assunto in 
questi ultimi anni, l'Amministrazione Comunale , 
per quanto le condiz;oni igieniche di Carmagnola 
siano buone, non credette doversi disinteressare 
dell'importante problema dell'acqua potabile, il 
quale però non si presentava di facile r ;soluzione 
data la posizione della Città e le sue limitate risorse 
finanziarie. 

Però la Ditta Ingegneri Audoli e B ertola esser.­
dosi à forfait offerta di tentare l'escavazione di un 
pozzo trivellato nell'inte rno dell'abitato del capo­
luogo, il Sindaco aderì volentieri alla p(Oposta, che 
fu ratificata, con la relativa spesa, senza discussio­
ne, dalla Rappresentanza Municipale nella seduta 

del 14 febbraio 1910. 

N,otiamo che la riuscita del progetto per la trivel­
lazione di un pozzo nell'interno della Città di Car­
magnola non mancava di qualche incertezza, se si 
tien conto che pozzi consimili trivellati nella frazione 
di Casanova, posta a circa 6 chilometri in direzione 
nord-orientale dal capoluogo, non avevano dato ri, 
sultat i del tutto soddisfacenti, essendosi alla profon­
dità di 75 e 104 metri trovate be nsì delle falde ac­
quee, ma con livello piezometrico che si manteneva 
di parecchi metri sotto il piano di campagna. 

Il territorio di Carmagnola, alla quota media di 
240 metri sfm., costituisce una pianura si può dire 
uniforme, formata da depositi alluvionali riferibili 
geologicamente al Quaternario recente o Term:::-
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::; .ano (1 ), tra nn e nella sua parte estrema orie nta le, 
ove, alla quota di 250-260 metri s . l. m ., si stende 
un altipiano più o meno continuo, ove affiorano i 
terreni de l Quaternario ant:'co: D :luvium o Saha­
nano. 

Questi terreni, i quali dovettero in origine cost; .. 
tu ire tutto l ':Ùtuale territorio di Carmagnola, ma che 

-furono poi asportati dalle fiuman e la cui azion e 
erosiva caratte rizzò il perio do terrazziano, .sono 
rappresentati da limo ·argilloso .(le hm) di color 
g ié!llò o rossastro, talora anche ro~so vivo per la 
rubefazion e conseguente all'azione degli agenti 
"ltmosferici. Sotto la formazione argillosa esiste 
una zona alquanto sabbiosa, che si vede affiorare 
alla superficie del suolo nella region e sud-or:ent~.llc 

del territorio, così nei dintorni de ll e borgate Ca­
valieri e Fumeri. 

Si è appunto sulla formazione diluvial e a facies 
argillosa che sorge la frazione di Casanova, ove 

· per iniziativa del R. Economato Generale dei Be­
. nefizi Vacanti di Torino furono nel rgog trivellati 
' dalla Ditta Audoli e Bertola, i pozzi a cui accennai 
sopra . 

I due primi, in corrispondenza delle cascine Bel­
lezza .(2) e Frati, furono spinti per circa 40 m. attra­
verso alle formazioni quaternarie, alla base delle 
quali si incontrò una falda acquea mediocre e non 
saliente naturalmente. La trivellazione fu quindi 
continuata, in formazioni riferibili al Pliocene su­
periore, fino a 75 metri, alla quale profondità si in-

, contrò una discreta falda, la cui acqua salì -nel tubo, 
mantenendosi però il suo livello ·piezometrico a 6-7 
metri sotto il piano di campagna . 

Il terzo pozzo, trivellato nell'abitato di Casanova, 
dopo ave~: attraversata la zona acquifera sopra r~­

cordata, la quale, per la maggior 'elevazione del 
suolo, manteneva il suo livello piezometrico a IJ 
metri sotto il piano di campagna, fu spinto ancora 
oltre' fino alla -f>ròfòndità .di 104 metri, attraver­
sando in ultimo una zona di argilla potente dieci 
metri. Al disotto di questa si ritrovò una formazio-

. ne· con sabbia e ghiaia contenente una falda d'acqua 
saliente, ma il cui livello piezometrico si mantenne 
a circa 5 metri sotto il piano del suolo. 

( r) F: SAcco - Il Badno terziario e quatern:uio del Piemonte. 
. Bibl.iografia • Geologia pura • Paleontologia " Geologia applicata . 

' · çon tre. _carte g~ologiche, fra cui il Bacino qualernario alla scala 
· 1 :-)OO.ooo. - Torino x.889-x89o. · · · 

IDEM.' • L'alta ' VaHe· Pa:dana durante l'Epoca \ielle Terrilzze in 
relazione col contempomneo sollevamento della circostante catena 
alpino-appenninica. · Atti R. Ace. d~lle Se. di Torinl', vol. XIX, 
1884. 

IrÌEM. · Con~iderazioni geologiche sopra un progetto ·dr bacino 
artificiale per )rrigazion(! in- territ2r}o di Carmagnola. - A!Ìnali 
R.- Ace,. d' Agricoltum di T(n·i11o, vol. XL VI, 1903. ..".. · 

~ - ... . . . . l .. l •• : . _ : ... _, .. • ; ~ - "j .l--~-, • • 

. (2) La , chsdna l3ellezza appartiene ,gerò .al te rritorio 'di' Poi· 
rino; sul "qu:ìle; iri parte, si estende la ' téniÌta dd R. Econtnn~to. 

P e r il .pozzo de lla città di Carmagnola fu scelto 
un piccolo orto di proprietà comuna le, attig uo a lla 
Chiesa di Sant'Agostino ed annesso ai locali d,.:l 
R . Liceo-Ginnasio Baldessano : il lavoro eff~ttiYo 

per l'impianto del tubo, a vente un dia metro di 
78 mm . ed uno spessore di circa 6, incominciò l 
g iorno 21 lug lio 1910 e terminò il 9 del seguente 
agosto . Il r isultato fu invero ottim o, poichè alla 
profondità d i circa 70 metri si incontrò un' abbon­
dante ed ottima falda acquea, che di ede una portata 
di circa 4 litri al minuto secondo, con un getto sa­
liente naturalmente fino a metri 3,30 sopra il livel­
lo del suolo . Da quel giorno la portata si è mante­
nuta si può dire costante, essendo ora la portata di 
circa 3 litri al minuto secondo; attualmente l'acqua 
del pozzo, mediante un tubo posto all'altezza di 
mezzo metro sopra il terreno, vien portata fuori del 
recinto dell'orto in cui fu scavato il pozzo e messa a 
disposizione del pubblico, che non ha mancato di 
apprezzarne le buon~ qualità. 

'Nella trivellazione del pozzo di Carmagnola fu­
rono incontrate le seg ue nti formazioni (r), tutte n­
feribili al Quaternario recente : 

Metri 7,70. 

Alluvioni minute, costituite da ciottolini, da pic­
cole ghiaie e da una parte sabbiosa; i ciottolini 
hanno all'incirca le dimensioni di una nocciuola. 

Queste allm1ioni, prive di materiale calcareo, sono 
costituite essenzialm ente da qtwrzo (ialino, latteo, 
rossigno e verdognolo), qttarzite granulare, qucln.:i­
te rnicacea, sovente con supe rficie corrosa; sono 
sempre più o meno inquinate da limonite e quindi 
con tinta giallognola o rossastra. 

La parte dominante del materiale ci.ottoloso è 
sempre rappresentata dal quarzo; altri dei ciottolini 
sono però di anagenite, d.i diaspro rosso e del por­
fido così caratteristico delle àlluvioni antiche e re­
centi del Tanaro (2), che si incontra frequente nel 
sottosuolo di Carmagnola, anche in ciottoli. alquan­
to voluminosi. 

Le piccole ghiaie risultano, oltre che dalle roccie 
sopra indicate, da gneiss, schisti bruni e verdi , da 
arenar-ia e da una diorite a tipo minuto , identico a 

. . 
(1) Una serie duplice di campioni del materiale estratto nella 

escavazione del pozzo si trova presso il Municipio di Carmagnola; 
un'altra fu dalla Ditta Audoli e Bertola inviata al Museo Geo­
Mineralogico del. R. Politecnico di Torino. 

(2) B. GASTALDI • Sulla riescavazione dei bacini lacustri per 
opera degli antichi ghiacciai. • Atti Soc. It. di Se. Naturali, vol. I, 
Milano, 186). 

F. SAcco · L'alta Valle Padana durante l'Epoca delle Te~r~zze 
in relazione col · contetpporaneo sollevamento della circost:inte 
catena ::tlpino-;pperini~ica. · Loc. ·'cii. . _ 

. G. PIOLTI · Il porfido del valloòé di ·Roburent. • Atti R. ;4cc. 
Sc.-di Toriuo, vol. XIX, 1884. 
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que llo che s'incontra in pa recchi punti delle valli 
del Gesso (1). 

La parte sabbiosa è essenzia lm ente costituita da 
quarzo e feldspato con poche lamine di mica bianca. 

Metri rs,so. 

Materiale alluvionale misto di ghiaia, sabb ia ed 
a rgilla, inglobante ciottoli di dimensioni maggiori 
(anche doppie e più) di quelli della zona precedente ; 
tutto il. mate riale, che non contiene affatto calcare, 
è inquinato da limonite e quindi di color giallo. 
gnolo. 

Litologicamente non si hanno differenze dalla 
zona superiore, essendo i ciottoli costituiti da quar­
zo , compatto o granulare, superficialmente più o 
meno cOrroso; le ghiaie da quarzo, diaspro , ana­
genite, gneiss e schisto. 

I componenti della sabbia sono essenzialmente di 
quarzo, con feldspato, mica bianca e nera (più 
rara), qualche granello di anfibolo e di magnetite. 

Metri JI. 

Materiale analogo al precedente, ma di color 
g iallo più chiaro e con ciottoli, alcuni di dimen­
sioni tali che dovettero esser spaccati per estrarli dal 
tubo; manca ancora totalm ente il calcare . 
· La parte ciottolosa è costituita, come nelle zone 
su~rio~i, d~ quarzo e quarzite sia granulare che 
micacea, dal porfido .e da anagenit i, fra cui una ne 
osservai con il caratteristico cemento di natura mi­
cacea metamorfica, che ho già avuto occasione di 
indicare per le roccie analoghe delle Alpi Maritti­
me (2). Nella parte più minuta si hanno pure ghia­
iette di gn eiss, schisto bruno e diaspro. 

Nella sabbia prevale ancora assolutamente il 
quarzo (ialino, latteo, roseo meno comunemente, 
verdognolo), a cui si associano feldspato, anfibolo, 
epidoto, granato roseo (raro).e. mica. Quest'ultima è 
sempre mu_scovite, bianca oppure di color g:allo 
ord e la lucentezza metallica, che si osservano così 
frequentemente nella mica delle sabbie, in seguito 
ad alterazione . 

In questa zona ghiaio~ciottolosa fu incontrata 
una piccola falda acquea, però non saliente . 

Metri 38. 

Zona marnosa, fortemente calcarea, di color gial­
lognolo chiaro, inglobante scarsi ciottoli, ghiaia 
minuta e sabbia . 

I ciottoli sono ancora di quarzo (ialino o latteo, 

(I ) A. RocCATi · Ricerche petrograriche sulle Valli dd Gesso. 
Valle del Sabbione. · Atti R. Ace. delle Se. di Torilzo, volume 
XXXVIII, 1903. · Ricerche petrografiche ecc. (Valli di S. Gia· 
como). • lvi, vol. XL, 190). . , 

(2) A. RocCATI · Il supposto poriido rosso ,Iella Rocca del­
l' Abisso (Alpi Marittime) .. • Atti R. Ace. delle Se. di Torilw, vo-
lume XLIV, 1909 . 

compatto e g canulare), di quarzite m icacea e diana­
genite; le g hiaiette sono di quarzo, gneiss e schisto. 

La sabbia, separata trattando il material e. con 
acido clori drico d iluito e levig ando ripetutam ente 
il residuo, è essenzialmente quarzosa, con poche la­
minette di mica bianca. 

Metri 40-42. 

Zona g hiaiosa costituita in parte prevalente da 
ciottolini della grossezza all'incirca d i una nocciuo­
la e rappresentati da quarzo ialino, quarzite granu­
lare, quarzite micacea, anagenite, arenaria e gneiss . 
Esistono pure frammenti di un calcare arenaceo 
molto compatto. 

In questa zona fu nuovamente incontrata una 
piccola falda acquea . 

Metri 42-44. 

Zona di ghiaia analoga alla precedente, ma nella 
quale i cio ttolini sono riuniti da un materiale ~rgil­
loso di color giallo chiaro, leggermente calcareo. 

Il materiale argilloso si p~;osegue ancora per altri 
circa 7 metri di profondità. 

Metri 59· 
Zona costituita da sabbia e ghiaia molto minuta 

i'nglobante ciottolini con dimensioni e natura li­
tologica analoghe a quelli della zona precedente . 

Gli stessi tipi di roccia si ritrovano pure nella 
ghiaia, ma vi è interessante la comparsa di piccoli 
frammenti di serpent-ino nero, che manca assoluta­
mente nel materiale delle zone superiori. 

La parte sabbiosa comprende quarzo, sempre as­
solutamente prevalente, feldspato, mica b ianca op­
pure resa gialla c~m lucentezza metallica dall'altera­
zione superficiale, serpentino, però poco abbon­
dante. 

La tinta del materiale è nell'insieme giallo chia­
ro; non contiene assolutamente calcare . 

Alla profondità di circa 6o metri fu incontrata 
una falda copiosa di acqua, che salì alquanto lungo 
il tubo. 

:Metri 62-67 . 
Zona marnosa, fortem ente calcacea, di color gri­

g io leggerme nte giallognolo, che formo uno strato 
a durezza rileva nte . 

Mediante trattamento con acido cloridrico diluito 
e ripetute levigazioni si otti·ene un residuo costituito 
da ciottolini di quarzo, quarzite granulare, quarzi­
te m icacea ed anagenite, e da sabbia essenzialmente 
q.uarzosa con rare laminette di mica. 

Metri 70 
Sabbia g rigiastra finissima, fortemente calcarea, 

_costituita da quarzo ialino latteo, roseo, verdognolo 
o legge rmente violaceo. 

Feldspato, mica, della quale abbondanti lamine 
,sono rese g ialle con lucentezza metallica dal. proces­
so di alte razione sopra in'dicato. 
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S erp entino nero e verde s ubtrasparen te. 

Anfibolo, epidoto, granato, zircone e magneUe. 

Si è in questa zona sabb iosa che fu incontrata 
l 'abbonda nte falda acquea, proveniente con tutta 
probabilità d ell'alto bacino del P o, e che salendo 
naturalmente alimenta il pozzo. 

La natura dei materiali litoidei incontrati nella 
trivellazione permette una deduzione che non ma n­
ca d'interesse . 

Si deve cioè ritenere, seguendo il concetto e la 
divisio ne proposta dal Prof. F . Sacco fin dal I 88:4 (I) 
che le alluvioni più profonde del sottosuolo di Car­
magnola ~:appresentano, a partire da so metri circa, 
il materiale depositato durante il primo ed il secon­
do periodo delle T errazze. Tale materiale fu allora 
portato essenzialmente dal Tanaro, in cui già ave­
vano confluito i torrenti Gesso, Stura, Grana, Ma:­
ra e-Varaita, dalla valle del quale ultimo deriva con 
tutta probabilità (2) ·il serpenti no nero che abbiam 
visto costituire piccole ghiaie e parte della sabbia . 
Superiormente ai so metri si avrebbero le alluvioni 
corrispondenti al terzo periodo delle Terrazze, du­
rante il quale l 'alluvio namento fu ancora prodotto 
dal Tanaro e dagli altd torrenti indicati e confluenti 
in esso a sud di Carmagnola, ad eccezione però 
della Vara!ta, il cui letto si era spostato verso N. O. 
e non confluiva più nel Tanaro che alquanto a nord 
del territorio della città . Infatti nelle zone superiori 
•del sottosuolo sono roccie prove nienti indubbia­
mente dalle Alpi Marittime che si incontrano, ina 
manca del tutto il se rpentino. 

Poca o nessuna influenza ebbe il Po in questi fe­
nomeni di alluvionamento e ciò perchè doveva in 
quel periodo scorrere ad una certa ·distanza ad m rest 
di Carmagnola. 

* * -l!i 

L 'acqua del pozzo trivellato di Carmagnola pre­
senta una temperatura costante di IJ0

, I centig rad i ; 
questa temperatura fu dapprima dete rminata, alcun 
tempo dopo l'apertura del pozzo, dal Do tt. Bor­
mans èieii 'Uffic io d'Igiene della Città di Torino il 
giorno 12 settembre alle ore 15 I/ 2, essendo la tem­
peratura esterna di C . 16°,8. 

Feci in seguito per conto mio una serie di osser ­
vazioni durate dal I 2 ~ l 20 ottobre, ottenendo i n­
sultati seguenti : 

(r) F. SAcco - L'alta Valle Pad:tna durante l'Epoca delle Ter­
razze, ecc. - Loc. cit. 

(r) A. STELLA- Sul rileva mento geologico eseguito nel r894 
in Valle Varaita (Alp Cozie). - Boli. R. Com. Geal. Il . Roma, 

I895 · 

12 Ottob re I9 IO- ore 15 ;,{ - T emp . dell '&cqua IJ 0 , I 
)) )) )) )) esterna 16° 

IJ )) )) )) )) d eli 'acqua IJ0
, l 

)) )) )) )) esterna 20° 
14 )) )) )) )) dell'acqua 13o, I 

)) )) )) )) estern a 20° 
I5 )) )) )) )) dell'acqua IJ0

, I 
)) )) )) )) esterna 21 o 

16 )) )) )) )) dell 'acqua IJ0
1 l 

)) )) )) )) esterna 22° 
17 )) )) )) )) dell 'acqua IJ0

, l 

)) )) )) )) estern a I 5° 
I8 )) )) )) )) dell'acqua l J 0

1 l 
)) ) ) )) )) esterna 20° 

19 )) )) )) )) dell 'acqua IJ 0
, T 

)) )) )) )) esterna I9° 
20 )) )) )) )) dell 'acqua IJ0

, I 
)) )) )) )) esterna I 5° 

Un'ultima dete rmin azione ho voluto fare, il 12 
Dicembre, trova ndo a ncora per l'acqua 1J0

, I, men­
tre la temperatura esterna era di 10°. 

In quanto alla natura ch imica e batte ri ologica 
dell'acqua del pozzo di Carmag nola noi abbiamo 
dati precisi in seguito alle analisi che, pe r in car ico 
del Sindaco de lla città, furono eseguite nel labo­
ratorio dell'Ufficio d'Ig iene di Torino. 

L'acqua infatti, perfettamente limpida, incolora 
ed inodora, diede all' esame batteriologico, come 
media di IO piastre, N . 20 germi per ce ntimetro cu­
bo, di cui 5 fondenti; manca assolutame nte il Bac!e­
rium coli. L 'analisi chimica rivelò la mancanza as­
soluta di nitrati e nitriti, traccie minim e di cloro, 
traccie di azoto albuminoideo, mancanza d i azoto 
ammon iacale; la durezza dell 'acqua, espressa in 
g radi francesi , è alquanto elevata: 13,56 e potrebbe 
presentare qualche inconveniente quando ·tale acqua 
dovesse servire ad usi industriali . 

Sta però il fatto, senza tener conto che sono an­
cora ritenute come potabili acque aventi un g rado di 
durezza = 34 (così mw ienc a Torino per l'acqua d i 
lVIi llefonti) che il g rado idrometrico d ell'acqua del 
pozzo trivellato di Carmagnola è infe riore a quell o 
de lla maggior parte de lle acque potabili italiane rite­
nute le migliori (I), poichè, ad es ., e per no n ci ta re 
che pochi casi fra le acque p!ù note, s i-ha per l 'ac­
qua di Scillato a Palermo I6,24, per l'acqua del 
Serino a Napoli 17,92 e per l 'acqua Marcia di 

Roma 25,34 . 
In conclusione, si deve ritenere l'acqua del pozzo 

trivellato di Carmagnola come ottima e perfetta men­
te adatta ad uso potabile; il problema dell'alime n­
tazione idrica de lla Città sarà quindi in buo na 
via di risoluzione quando, siccome è intenzione del-

(r) B. PoRRO - Acque potabi li- Torino, Roux e Frassati, 1896 
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l 'Amm in ist razione Co 1~ un a l e, si stabil iscano altri 
pozzi ad adeguata distanza da questo primo trivel­
lato. 

Torino, Gabinetto Geo-Mi neralogico del Regio Poli tecnico, 
Gennaio I9II. 

ALESSANDRO R occATI . 

QUESTION I 
TECNICO-Sf\l'HTf\RIE DEL GIORNO 

LO. SFOLLAMENTO R APIDO 
DELLE SCUOLE 

IN CASO D'INCENDIO. 

Riportia mo dal Der lngenieur uno studio del s i­
gnor E. Jacobs sulle disposizioni da adattarsi nelle 
scuole per assicurare il rapido sfollamento in caso 
d'incendio. L 'autore pensa che è molto più efficace 
e nel tempo stesso più economico prendere delle mi-

~CD 

B 

C s ure in questo senso 
~ che non adottare dei di­
j_CJ sposi ti1·.i pe r prevenire 

l'incendio o per impe-

m
d irn e lo sviluppo; i11-
fa tti se s i è provvisto 
ad un fac ile e comodu 

j svuo tamento delle sale, b C tutti possono mettecsi p D in salvo ?rima cl;le il 
! fuoco sj sia propagato. 
l Tuttavia indica le 
i precauzioni di sicurez­
. za che in ogni caso 
l conviene prendere e 

. l cioè, ad esempio, tene-
1 • re i depositi di sostan-

W
U ze combustibili lo ntani 

j •. , j d~lle scale; intonacare 
.C D · d1 stucco o g esso i pez-

"' zi d i legno de ìle scale 
stesse, ecc . 

La larghezza dei cor­
~ i ri-dai non ha grande 
1{1 .,., importanza in quanto 
G AC BD che due metri sono suf-

ficienti per dar passaggio a 500 o 700 fanci ulli in 
pochi minuti, quando essi circol ino tutti nello 'stesso 

senso, ed il loro fiotto non aumenti. 
Per realizzare queste condizioni , bisog na ripar­

tire in modo eguale le porte che dan no sui corrido i, 
fare i pianerottoli ben spaziosi e non restringere nè 
i corridori nè i pia nero tto li allo sbocco delle scale . 

Rimanendo uguali tutte le altre condizioni, se si 
dispone di una sola scala, è meglio collocarla verso 

un 'ala de l fabbricato piuttosto che nel centro ; c'è 
così me no pericolo che s i incendi. 

E . J acobs non è di opinione che sia indispensa­
bile apri re le porte interne de i diversi ambienti al 
di fuori, tanto più quando esse, una volta aperte , 
vengo no a diminuire la larghezza di un corridoio 
pe r il qual e deve passare la folla degli scolar:: 

In questo senso dovran no inv.ece aprirsj le porte 
che d ebbono dar passaggio ai giovani di più ' classi 
come ad esempio la porta su lla st rada . Tuttavia l'a­
pertura in questo senso può disturbare la circola­
zione nella yja ed allora egli indica un·a disposizio­
ne speciale, rappresentata nelle qui tÌÌ1ite figure,_ che 
permette di aprire, in condiz ioni .normal·i verso l'in­
terno e in caso di bisogno verso l 'esterno . 

Questo tipo di porta è monta ta su cernier.e E 
(v. fig ura) del gene rale Bohmer, che lasciano aprire 
indifferentemente in un senso o nell'altro. Il bat­
tente si nist ro g è munito di due spagnolette, di cui 
una C A C' ha le 'due asticci uole che veng onÒ sem­
plicemente a battere sul pezzo G, contro il listello, 
in C, e contro la soglia in C ' senza penetrare nella 
bocchetta. Quando la manig lia A di questa spagna­
letta è . sollevata , rimane sempl icemente impedita 
l 'apertura de lla porta ve rso l'esterno. · 

La chiusu ra e l 'apertura verso l' interno s i fanno 
allora man ovrando la spagnoletta o rdinaria D B O' 
le cui aste D funzionano come stang hette ne llè boc­
chette D , . Abbassando la manig lia B, si liberano 
le sta ng hette in C e C' e la porta può venir aperta: 
Siccome la ma niglia A forma un gomito a destra, 
quando la si abbassa, si abbassa nello stesso tem po 
B. In caso d 'i ncendo qui ndi, basta abbassare A, e 
spingere perchè la porta si apra a due battenti ver­
so . l 'éster~o e éiò anéhe qwi.n.do essa è ch iusa a 
chiave . 

LAMPA DA I MMERS A OD EMERSA 

NELLA STERILIZZAZIONE 

COI R A GGI ULTRAVIOLETTI? 

I raggi ultraYioletti come mezzo pe r la steriz­
zazione dell 'acqua han no fatto la loro strada e si 
sono largamente affermati prima in laboratorio e co­
mincia no ora ad affermarsi fuori del laboratorio . 

Come succede sempre in si mili casi, diverse Ditte 
si sono impossessate del principio teor· co e lo hanno 
tradotto in pratica a llo scopo di la nciare lampade 
ed appa recchi nel mondo. E siccome i primissimi 
che hanno introdotto nella pratica il metodo hann o 
usato deg li apparecchi formati sosta nzia lmente da 
una _lampada, produttrice di radiazioni ultraviolet­
te, immersa nell'acqua, coloro che son venuti dopo 
hanno adoperato lampade poste fuori acqua. 
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Orbene, a parte i differenti pregi di s truttura, ne­
g li apparecchi produttori di radiazioni ultraviole tte 
per ste rilizzare l'acqua, deve preferi rs i la lampada 
immersa o la lampada emersa? 

La ri sposta ha un notevole valore pratico e sul 
quesito ri chiamo l'atte nzione d i coloro che hanno 
occasione di lavorare in laboratorio in condizioni 
opportune per stabilire un possibile confronto. Co­
loro che sostengono la necessità di tene re immersa 
la lampada fanno un ragionamento che non fa u­
na g rinza. P e rchè possano agire, le .radiazioni ul­
tra violette debbono venire in intimo contatto col­
l'acqua: e cioè bisogna che l'acqua sia in istato 

K, 

Schema dd la val vola Moore. 

E, elettrodi . S, solenoide ddla vah·ola - A, nucleo di fili di 
ferro - Q, mercurio - K, elemento di ca rbone - T, tra­
sformatore - U, tnbi· con sabbia. 

sottilissimo e ben prossima alla sorgente luminosa 
s.terilizzante . Di qui la utilità, o a'ddirittura la ne­
cessità , di immergere la lampada nell'acqua che si 
riduce in istrati sottili con opportuni diaframmi. 
Ad esempio, ciò si è raggiunto be ne nella lampada 
di ogier (Società 1'. !tra-Violet), nella quale lo 
strato di acqua che lambisce la lampada è estrema-­
mente sottile, mentre la lampada occupa la parte 
assile de l manicotto, nel cui spazio interno passa 
l'acqua . . 

A ltri costruttori invece affermano che se la l;_:m1-
pada viene immersa nell'acqua, si ha una forte 
diminuzione nel rendimento 'di raggi ultravioletti, 
e quindi ne l potere sterilizzante), per ciò che si ab­
bassa la tempe ratura della lampada a cagione della 
corrente fredda che la circonda e conseguentemen­
te si ha una diminuzione ne l rendimento. Al che 
dovrebbe aggiungersi l 'altro fatto di una conden­
sazione de l metallo (supposto tratti si di una lampa­
da a vapori di mercurio, come in effetto succede nel­
la pratica) che diminuisce a sua volta l'azione util e 

della lampada. 
Attualmente, due tipi più noti ed usati ai lam-

pade ai raggi ultraviolet ti sono posti negli appar­
recchi in manie ra d iffe re nte, appunto per questo 
diverso concetto direttiYo . ell a lampa ·::la Nogi. -r 
(Società Ultra-Viole t) la lampada è interamente im­
mersa e lo strato di acqua che circonda, scorrendo, 
la lampada, è ridotto in un punto a un semplice 
velo d'acqua: invece nella lampada vVestinghou se 
si ha la sorgente de lle radiazioni luminose non im­
mersa ne ll'acqua. 

Ne è accaduto in questi mesi di essere più a'una 
volta interrogati intorno al procedimento più ra­
zionale: e davvero si è ne ll'imbarazzo, pe rchè le cri­
tiche reciproche ai due metodi paiono logiche e solo 
manca la \conferma prati ca dell'esperimento che 
dica dei vari inconvenie nti quale è il minore e che 
guidi in conseguenza nelle applicazioni. E per que­
sto vale la spesa richiamare 1 'attenzione degli spe­
rime ntato ri su questo problema pratico, che merita 
di essere risolto oggi, mentre h lampad e !!~ n e ratr i ­

ci di radiazioni ultraviolette prendon piede e si a if-
fondono. E. B. 

IL SALARIO MINIMO 

Suoi pericoli - L'esempio dell'Ingh-i lterra. 

Se la questione del salario minimo per i lavorato­
ri non è posta innanzi ogg i per la prima ''olta, ma 
fu già in trascorsi periodi di tempo oggetto di 
vivaci dibattiti e di lunghe discussioni, assume tut­
tavia ai nostri giorni una particolare importanza 
eà un interesse di attualità, in vista di speciali cir­
costanze. 

La legge inglese del 20 ottobre 1909 (Trade 
Boards Act, 1909), che contempla appunto i proble­
mi inerenti alla fissazione di un salario minimo, alla 
sua applicazione e ad altre modalità che lo concer­
nono, ha per oggetto principale, secondo dice il suo 
titolo, l'istituzione di uffici professionali per certe 
professioni, e deve essere applicata alle industrie 
enumerate negli annessi della legge od a qualsiasi 
altra industria designata dal Ministero del Com­
mercio. Effettivamente, la legge contempla le indu­
strie di confezioni in grande e tutti i laboratori di 
sarti che il Ministero giudichi assimilabili alle pri­
me; la fabbricazione di scatole di carta, ai cartone 
o di materie analoghe, i lavori in merletti e la fab­
bricazione di catene battute . Il criterio che autoriz­
za il Ministero del Commercio ad applicare la leg­
ge ad una professione non contemplata dal legisla­
tore è essenzialmente il fatto che << è dimostrato che 
il tasso normale dei salari, paragonato agli altri ge­
ne ri di lavoro, è eccezionalme nte basso ih una bran­
ca di questa professione, e che le altre condizioni 
. d' esercizio della professione ren'don~ op~ortuna 
l'appli cazione della legge a questa industria )), 
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La decisione ministeriale deve esse re so ttoposta 
all'omologazione del Parlamento: essa può essere 
attaccata per via ài petizione, durante l'esame di 
cu i è oggetto da parte dell'una o dell'altra Camera. 
I] progetto di legge, in qt~es to caso, può venire rin­
viato ad un Comitato speciale, oppure ad un Co­
mitato composto di membri delle 'due Camere. In­
fine, una legge d'omologazione può essere abrogata 
o modificata da una legge analoga votata dietro in i­
ziat iY~a del Ministero del Commercio. 

Gli uffici professionali, is titu iti dal ì\Iinistero 
stesso, h:anno essenzialmente la missione di fissare 
un tasso di salario minimo p er un lavoro di un cer­
to numero di ore, ma possono anche stabilire un 
tasso generale di salario minimo in corrisponaenza 
del lavoro compiuto dall'ope raio. Prima di fissare 
il salario minimo, l'ufficio professionale deve darne 
pubblicazione e prendere in considerazione le oh­
biezioni che possono essergli indir izzate entro uno 
spazio di tempo di tre mesi : deve poi pubblicare 
il tasso definitivamente adottato. Allo spirare dei 
tre mesi, a partire dal g ;orno in cui venne effettua­
ta questa pubblicazione, il Ministero del Commer­
cio deve 'dichiarare questo tasso obbligatorio per_ i 
padroni e per gli operai : ha tuttavia facoltà di ag­
giornarne l'applicazione, quando questa gli sembri 
prematura od inopportuna. In quest'ultimo caso, 
l'ufficio può, in capo ·a sei mesi, richiedere al ~li­
nistero la dichiarazione dell'obbligatorietà del tas· 
so; il Ministero ha tuttavia ancora il diritto di pro­
nunziarne l'aggiornamento. Esso può, _ d'altra par­
te, formulare una prescrizione generale, la qualE: 
dichia ri obbligatori: tutti i tassi fissati da un ufficio, 
sia questo già istituito, sia da istituirsi in avven-ire: 
e fino a che questa prescrizione è in vigore, un 
tasso adottato e pubblicato dall'uffic io stesso divie­
ne obbligatorio nel periodo di sei mesi, salvo dee;-

• sione contraria in seguito a ri chiesta di persona in­
teressata. Il Ministero poi può revocare questa pre­
scrizione generale, sotto riserva di un preavviso di 
tre mesi a-n'ufficio in quistion~ . 

Una volt'a divenuto obbligatorio un tasso di sala­
: rio, i padroni non debbono pagare ai loro operai un 

salario inferiore al minimum stabilito, netto da ogni 
· ritenuta, sotto pena di due ammende applicate in 
_ seguito ad una procedura sommaria, l'una per con­

':. travvenzione e l'altra per ciascun giorno di perma­
. ·· nenza della contravvenzione, a datare dal momen-.. 
. to in cui venne constatata. La prima ammenda può 
~ salire sino a 20 sterline; la seconda a 5. Di più, il 
· padrone può venir condannato a sborsare la diffe-
. renza tra il salario effettivo ed il minimttm obbli­
gatorio, senza pregiudizio, per l'op·eraio, di ricorso 
ad altri mezzi per reclamare quanto gli è dovuto . 
Il padrone è amrn'esso a prova re, specia)mente çolla 

presentazione del libro dei salari ; che egli ha os~er­
' iato la di sposizione del minimum obbligatorio. 

A llorchè un ufficio professionale ha raggiunto la 
prova che un operaio è colpito da un'infermità chE: 
lo rende incapace a guadagnarsi il salario minimo in 
base alle ore di lavoro, e il sa lario in ba~e al la­
voro compiuto non sembra risolve re la questione, 
ha potere di rilasciare aìl'operaio stesso, sotto con­
dizioni a formularsi caso per caso, un'autorizzaz :o­
ne che esenta il lavoro suo dall'applicazione del tas­
so minimo, il che permette al padrone di retribuire 
la sua opera con un salario minort' . 

Durante il periodo di transizione, nel quale 'ln 

tasso di salario fissato dall'ufficio professionale non 
è ancora stato dichiarato obbligatorio dal Ministe­
ro, il salario minimo può essere oggetto di un 'ap­
plicazione limitata. A questo effetto: · 

a) In tutti i casi in cui il tasso minimo è appli­
cabile, un padrone è obbligato ad assoggettarvisi, 
salvo conY~nzione scritta contraria. ' 

b) Ogni padrone può dichiarare per iscritto al­
l'ufficio professionale che egli consente ad assog­
gettarsi al tasso mÌnimo, ed allora incorre nelle am­
mende legali in caso di contravvenzione: queste di­
chiarazioni vengono iscritte in un registro t~ n uto 
dall'ufficio, registro che può essere consultato gra­
tuitamente da chicchessia e fa fede delle indicazioni 
che esso racchiude; in altre pa;ole, esso fornisce la 
lista completa dei padroni che spontaneamente .ac­
cordano il salario minimo. 

c) I lavori per conto dello Stato o di autorità 
locali non possono essere affidati se non a impre­
sari che abbiano effettuato tale dichiarazione, salvo 
casi di necessità pubblica consentiti dal Ministero. 

Il proprietario di un magazzino o il commercian­
te, la professione del quale comporti la conclusione 
'di un contratto, espresso o tacito, in virtù del quale 
l'operaio compie un la"oro soggetto alla regola del 
salario minimo, è assimilato in tutto ad un padrone, 
e la rimunerazione netta che il lavoratore può otte­
nere, deduzione fatta delle spese necessarie per . la 
lavorazione, è assimilata al salario. 

Infine, ogni operaio_ può segnalare all'ufficio -pro­
fessionale l'insufficienza di . un salario,_ e l'ufficio, 
se occorre, deve instituire la procedura _del caso 
in favore dell'operaio, dopo aver portato la questio­
ne a conoscenza del padrone, allo scopo di evitare, 
se' possibile, di ricorrere ai mezzi contenziosi : que­
sta commissione, 'di norma facoltativa, è obbliga­
toria quando la procedura è intentata per la prima 
volta. 

Quanto si è fin qui detto, :iguard_a es~nzialmen· 
te l'oggetto e l'estensione della legge inglese, · ]a 
fissazione del salàrio minimo e _la sua applic~zione , 

. . ' 

• 
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a seconda dei casi: vediamo ora quali siano le mi­
s ure d i organizzazione, s tabilite dalla legge stessa. 

Il ~1 ini stero del Commercio è investito del diritto 
di formulare un regolamento per quanto concern e 
le moda lità di costituzione degli uffici e qu esti aeb­
bono comprendere un numero eguale di delegati­
padroni e di delegati-operai, e alcuni membri desi­
g nati dal Ministero. I de legati sono eletti o nom i­
nati a norma de lle disposizioni definite dal regola­
mento, senza distinzione di sesso ; g li operai Clelia 
industria dom estica debbono essere rappresentati 
per le professioni in cui figurano in proporzione 
considerevole. Il presidente deve essere uno dei 
membri designati dal Ministero; egli nomina il se­
g retario . L'ufficio delibera validamente in presenza 
za di un terzo del numero dei delegati e d i uno a ei 
membri nom inati dal Ministero. 

Questo può stabilire il regolame nto de lla proce­
dura e delle sedute, nonchè il modo di votazion e ; 
tutte le altre misure di organizzazione sono prese 
dali' ufficio. 

Qualunque ufficio professionale può stabilire dei 
comitati di distretto composti in parte aa membri 
dell'ufficio stesso, in parte da membri estranei, ma 
delegati dai padroni e dagli operai della professio­
ne: questi comitati distrettuali sono costituiti se­
condo le norme regolam entari stabilite dal Ministe­
ro de l Comme rcio e funzionano solamente per il ter­
ritorio determinato dall ' uffi cio centrale. Ciascuno 
di essi comprende almeno un membro designato aal 
Ministero, un numero eguale di delegati-padroni e 
di de legati-operai e infine alcuni rappresentanti del­
l'industria domestica, per quelle professioni in cui 
questa industria domina : un sottocomitato perma­
nente deve istruire le domande di determinazione èii 
un tasso speciale di salario minimo in base al lavo­
ro eseguito, nonchè i ricors i indirizzati all'ufficio 
per quanto riguarda l'applicazione della legge . 
L'ufficio può comunicare al comitato, per rapporto 
ed mwiso, tutte le questioni che gi udichi utile sot­
toporre al suo giudizio, ed è autorizzato a delegarg li 
i suoi stessi poteri , salvo in materia di fissazione di 
tasso di salario minimo. D 'altra parte, nessun tasso 
può essere fissat~, modificato o abolito nel ai stretto, 
senza che ne sia presa iniziativa dal comitato stesso 
e senza che questo sia stato consultato da li 'ufficio 
centrale. 

Il ·Ministero del Commercio designa il numero di 
membri dell 'uffi cio che crede opportuno, senza di­
stinzione di sesso : questi membri agiscono sia nel­
l'ufficio, sia nel comita to, in co nformità agli ord:ni 
ministeriali, ma il loro numero non può raggiun­
gere la me tà del numero totale dei delegati-padroni 
e de i delegati-operai : un o a lme no dei membri aeve 
essere di sesso femminile pe r quelle indus.trie nelle 
quali il lavoro delle donn e ha larga parte . 

Co ntinua ndo nell 'analisi di questa importante le­
gislazione inglese, accenne remo ancora alle misun: 
esecutive che essa dispone . 

Il 1inistero del Commercio è investito del diritto 
di nominare degli agenti incaricati di vigilare al­
l 'applicazione de lla legge, sotto la sua immediata 
direzio ne, oppure, a sua volta, sotto la direzion e 
dell ' ufficio professio nale; il ·Ministe ro può anche, 
sia per evitare di ricorrere a qu esti agenti , sia pe r 
assiste rli, proced~re d'intesa con un altro diparti­
mento ministe riale in vista della sorvegl ianza gene­
rale o limitata a casi particolari. 

E' in facoltà degli agenti di sorveglianza: 

1 o il richiedere ai padroni la presentazione dei 
fogli di salario, e agli indiv idui che dànno lavoro a 
domi cilio, la produzione de l!e liste dei pagamenti 
effettuati ; gli agenti possono esaminare questi do­
cumenti ed anche prenderne copia; 

2 ° il domandare a qua lsiasi indi"iduo che for.ni­
sce lavoro a domicilio ed a quals iasi operaio che ne 
accetta, i loro nomi e indirizzi, nonchè l'ammontare 
dei salari; 

J 0 l 'entrare in qualunque ora nelle fabbr iche e 
ne1 laboratorì, compresi que lli dell ' inaustria dome­
stica; 

4° l 'esaminare e copiare le liste deg li ope rai che 
lavoraho a domicilio, liste tenute dalle pe rsone che 
forniscono il lavoro. 

Chiunque oppone rifiuti a lle domande di un agen­
te di sorveglianza o ne contrasta in qualsiasi modo 
le funzioni e la mi ssione, è passib ile di un'ammen­
da, la quale viene applicata in seguito ad una pro­
cedura sommaria e può elevarsi a 5 sterline ; nel 
caso di produzione cosciente di informazioni ine­
satte, l'ammenda può raggiungere la somma di 20 

sterline, o essere sostituita da pe rmanenza in pri­
gione p e r un periodo minimo di tre mesi, con o 
senza obbligo al lavoro. 

Og ni agente di sorveglianza è provvisto di una 
carta d ' identificazione, per parte de l 1inistero o 
del Dipartimento che l ' ha nominato; esso ha dirit­
to di iniziare una procedura e di presentarsi in giu­
dizio, senza essere avvocato nè uffici ale ministeriale; 
identici poteri sono conferiti al segretario ai cia­
scun ufficio professionale. 

Il Ministero può formulare speciali prescrizio ni, 
in vista della notificazione degli avvisi utili agli in­
te ressati. Ogni padrone deve pubblicare meaiante 
affissi, ne lla sua officina o nel suo laboratorio, g!J 
avvisi regolamentari , sotto pena di un 'ammenda 
elevabile a 40 sterline. 

Le prescrizioni formulate in virtù della legge deb­
bo.no essere sottoposte al più presto possibile alle 
due camere e, se l'una o l'altra entro quaranta g ior­
ni ne decide l'annullamento, esse cessa no di essere 
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a pplicabi li , senza che l'annullamento abbia alcun 
e ffetto retroattivo ; in caso di annullamento di una 
o più prescrizioni della stessa serie, il Mi nistero del 
Commercio ha facoltà d i ritira re, ove lo creda con­
veniente , la intera serie . I nfin e, la legge regola il 
pagamento delle spese cui essa o rig ina: spese di 
funzio namento deali uffici professionali, rimunera­
zioni ai memb ri :d agli age nti desig nati ai pub­
blici pote ri , rimborso delle spese e indennità per 
perdita di tempo ai delegati-operai e ai delegati-pa­
droni , spese di inchiesta e di procedura. Del resto, 
il compito degli uffici p rofessionali non deve limi­
tarsi alla fis sazione del salario minimo; essi sono 
tenuti altresì ad esaminare, sotto il punto di vista 
delle condizioni industriali, le questioni loro sotto­
poste dai segretarì di Stato, dal Ministero del Com­
mercio o da altro dipartimento ministeriale, e ad 
indirizzare i relativi rapporti alle autorità da cui 
ne ebbero richiesta. 

Questo, nei suoi punti essenziali, il contenuto 
de lla nuova legge inglese. A questo punto, stimia­
mo interessante per i nostri lettori riportare som­
mariame nte il giudizio che di queste misure legisla­
tive ha formulato Maurizio Bellom, Professore di 
E conomia industriale alla Scuola Supe riore delle 
Miniere di Parigi , in un studio critico analitico pub_ 
blicato recente mente sul periodico Le Génie civil. 
Egli constata anzitutto che, anche limitata ad al­
cune dete rminate profess ioni , questa rifo rma non si 
traduce solamente nella fi ssazione di una lista di 
lavori e di salarì corrispondenti, ma trascina seco 
una serie di prescrizioni e di sanzioni. 

Le une e le altre non sono, d'altra parte , il risul­
tato di un abuso di regolamenti, ma piuttosto la 
conseguenza inevitabile del! 'applicazione di un si­
stema: esse ora derivano dall'intento di dare agli 
interessati le garanzie necessa rie, ora hanno per 
scopo di prevenire degli abusi e di evitare che le 
misure obbligatorie rimangono lette ra morta. Alla 
prima categoria appartengono l'intervento del Mi­
•nistero del Commercio e del Parlamento ed i ri­
corsi aperti contro certe decisioni: alla seconda le 
penalità, alcun e delle quali co mportano l'imprigio­
namento. 

Senza alcun dubbio, è sempre legittimo che pa­
droni e'd operai si intendano, in seno ad associa­
zioni miste, per decidere e stabilire che a determi­
nati lavori corrisponda un tasso minimo, fissato 
di comune accordo; ma questo obbligo non risulta 
che da una libera com1enzione. La legge inglese, 
per contro, assegna agli uffici, che essa organizza, 
la missio ne obbligatoria di fi ssare il tasso di salario 
minimo; di più, una prescrizione che può divenire 
partico l arm ~nte tiranni ca è quella che di ch:ara d'a­
vanzo obbligatori tutti i ta ssi di salario stabiliti da 

un ufficio p rofessionale, me ntre il Ministero del 
Commercio rinuncia al suo diritto di con trollo in fa­
vore di tale ufficio. E ancora, g li uffici istitu iti dalla 
legislazione ing lese non sono già dei sindacati m :­
st i di padroni e di lavoratori, poichè la presenza dei 
del€gati de i pubblici pote ri ne vizia il funzio~a­
me nto . 

Inoltre, se è legittimo che i padroni, i quali si 
sono obbligati a pagare un salario minimo, cerchino 
di attirare gli operai, non è però ammissibile che, 
sotto l'egida della legge, sia data alla pubblicità la 
lista dei padroni che accettano un tale carico; dac­
chè tale misura costituisce un modo indiretto ".::i 
pressione sui padroni che non hanno creduto di sot­
toscrivere un obbligo siffatto. 

In complesso, gli insegnamenti Clelia pratica, in 
conformità ai dettami teorici, dimostrano, nelle at­
tuali condizioni della vita industriale, che la deter­
minazione di un ·salario sufficiente per l'operaio non 
deve essere domandata se non alla libertà dei con­
tratti fra padroni e lavoratori. 

Cl. 

NUOVO VOLTMETRO TER IVIICO. 

Questo nuovo apparecchio elettrico misura:ore, voltme­
tro termico o a dilatazione, è costituito, nelle sue parti es­
senzia li, da ·un filo assai fine _e solido, f, gli estremi del qua­
le sono fissati in A e in B : esso passa sovra due puleggi.ò 
p , e p2 , e nel suo punto mediano dà attacco ad un altro 
filo m, raccolto sulla piccola puleggia della maggior puleggia 
differenziale p. U n filo s, uni to ad una molla r, mantien(' 
il sistem a di fili ·costantemente teso. 

Il filo f è circondato da una bobina di riscaldamento, per­
corsa dalla corrente di cui si vuole misurare la tensione; e 
la puleggia p è solidale coli 'ago a, mobile sopra un qua­
dra nte. La corrente, circola ndo nella bobina:, riscalda il filo 
f, che si allunga ; di modo che la freccia d ella sezione del 
filo compresa tra le due puleggie P, e P2 aumenta propor­
zionalmente. 

Per compensare le variazioni della lunghezza del filo cau­
sate da mutamenti della -temperatura ambiente, Je · puleg­
gie p., e 2 e i fermi A e B vengono monta ti sovra ·una la­
mina meta llica avente lo s tesso coefficiente di dilatazione 
del m ateria le, onde è costrutto il filo. 

Questo voltmetro viene costrutto dalla .Compagnia France­
se per la fabbricazione dei contatori, che ne espose recente-
mente un modello ·alla Esposiz.jone di .Bruxelles. -Cl. 
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LAM PADA AD ARCO PER LABO~ATORIO. 

I la vori fotogra fici richiedono l'uso d 'una sorgente di luce 
fortemente attinica e molto stabile; a questo scopo Northup 
usa nel suo laboratcirio, ,un a lampada ad arco, da lui imma­
gin~ta, che dà una lu~e molto fissa. Ne togl iamo dali'Elec­
trician la deGcrizione e le qui unite figure . 

La lampada è costituita dal sopporto metallico A, montat·o 
su uno zoccolo in legno G ; esso porta, per mezzo di un 
tubo scorrevole B (che · con· una vite può fissarsi in una po­
sizione qua lunque) un primo carbone C, il quale rimane 

Fi.s. r. fig. 2. 

fisso dura nte il fum:ion-amento della lampada. Il secondo 
carbone D è anch'esso infisso in un tubo V, ma questi s i 
imm~rge in una vasch~tja .T che contiene del mercurio ed 
è ripiena in modo che il carbone D tende continuamente ad 
essere a!Jplicato contro l 'estremità di C. Inoltre D è gu:da-

to nel suo movimento dalla forcella 
0 -isolata E e T è avvolto in una bobi-

na H di filo conduttore messa in se­
- rie nel circuito della lampada. 

La còrrente è condotta al carbone 
C per· A e B, ed a l ca rbone D , att.ra­
verso la bobina H ed il mercurio di 

Fig. 3· 
T. Quando si chiude il .circuito, il ~o­

lenoide formato dali 'avvolgimento della bobina attira il tu­
bo V del carbone D e tende ad allontariarlo da C, facendo 
scattarè l'arco. Ogni ulteriore variazione nella distanza fra 
i due carboni e nella resistenza del loro circuito provoca Ulì(l 

variazione in senso inverso n eli 'intensità della corrente e nella 
potenza di attrazione di B su V, di modo che gli spostamenti 
di V, so: to lo sforzo esercitato dal mercurio, correggono que­
ste variazion i. Per aumentare ancora le proprietà attin'chr 
della sua lampada, l'A. sostituisce il carbone C con un'asta 
di acciaio che fa da elettrodo positivo e costruisce il tubo T 
in manganin1a, che è intaccabile dal mercurio; il fondo di T 
però è formato da un disco spesso di rame. 

POLVERIZZAZIONE DEL SUPERFOSFATO 
COL SISTEMA BESHOW E MILCH. 

s. 

Nella fabbrica di superfosfati " Froser and C0 n di Lon­
dra sono stati introdotti i più recenti perfezionamenti relativi 
a111'industria di questo concime. Molti di essi riguard ano il 
trasporto meccanico e la polverizzazione delle materie pri­
me, il modo di conservare il concime nei m agazzini, ecc. c 
non· hanno grande importanza; altri invece, r iferentisi a lla 
·fabbricazione del prodotto, presentano dei particolari nuovi 
ed interessanti. 

Fra le principali innovazioni notiamo il procedimento Be .. 
show e Milch per ridurre in polvere .il superfosfato e diamo 
le qui unite figure che chiaramente lo illustrano. 

Lo spazio (v. figura nel quale cade la miscela di fo-

sfato e di acido solforico preparata in M, è occupa :o da un 
ci lindro in lam iera C, simile a l corpo di una calda ia, capace 

. di contenere da 15 a 40 tonnellate di superfosfato. Questo 
cilindro è montato su rulli ·g, i quali scorrono su rotaie pa­
ra llele al suo asse ed ha alcune aperture longitudinali in 
alto ed in basso ; quella in basso è chiusa da una porta in 
legno, che può aprirsi verso l'esterno, girando intorno a lle 
cerniere orizzontali; mentre il cilindro si riempie, essa è 
mantenuta chiusa da chiavette. Lo stesso avviene del fon­
do mobile F, il quale chiude un a delle estremità del ci lindro. 
Dalle due pat·ti vi sono delle mensole c, a ttra versate da un a 
vite filettata v, che è animata di un movimento di rotazione 
per mezzo di un giuoco d'ingranaggio E; una delle menso­
le c serve da madrevite. 

Quando la massa ha fatto presa, si asporta il fondo F e si 
aprono le porte in basso; poi si fa avanzare progressi v'l­
mente il cilindro dinanzi ad un coltello T, fisso nella sua po-

Doseur de phosphate 
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sizione e avente un diametro un po' inferiore a quello inter. 
no del cilindro; questo coltello, dotato di un rapido movi­
mento di rotazione, spezza la massa man mano che il cilin­
d'ro si avanza. La polvere di superfosfato così prodottasi 
cade nella tramoggia di un apparecchio S che lo trasporta 
nei magazzini. 

Con una sola di queste macchine si possono servire due ci­
lindri uguali, inquantochè il coltello agisce per uno di essi, 
mentre l 'altro sta riempiendosi. S. 

IMPIANTO PER LO SCARICO DEI VAG01 l 
DI CARBONE DEL . " NORDDEUTSCHER LLODY n. 

Il carbone consumato a bordo delle navi del " Norddeut­
scher Lloyd n è totalmente portato a Bremerhaven (Ger­
mania) dalle strade_ ferrate che collegano questo porto coi 
centri m inerari delle provincie renane e della Silesia. Si è 
perciò dovuto sistemare i quais di quel porto in modo d::1 
permettere di scaricare 
rapidamente i vagoni e 
di trasportare il carbo-
ne sulle chiatte che deb-
bono condurlo alle navi 
in rada. ~ 

Diamo nella qui unita 
ti glll·a, tolta alla Z ei ts. 
des Ver . deutsch . Ing., 
t:na sezione dell'impianto fatto per lo scopo suddetto. 

I vagoni di carbone sono guidati su una strada speciale 
terminata da una salita ·r, la quale la raccorda con un 'altra 
strada p, di pendenza crescente secondo un profilo concavo, 
sovrastante ad una tramoggia e e portata da un 'armatura 
in ferro. 
· Al di sotto di p è impiantato un doppio verricello; i ganci 
di una delle sue funi a si attaccano direttamente a l carrello 
del vagone da vuotarsi face ndogli percorrere la salita r fino 
a i piedi della strada concava p; l'altra fune b, anch'essa 
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doppia , del verricello passa su due puleggie montate ali 'e­
stremità superiore di p e si atta cca ad un carrello di forma 
speciale . 

Si fan no passare le ructe anteriori del vagone su questo 
carrello che è munito di un ga ncio per tra ttener le ; poi si 
guida il vagone fin o a ll a sommità di p dove esso 6i trova 
in posizione tale che il carbone scivola spontaneamente nella 
tramoggia. 

Si lascia ridiscendere il vagone a i piedi della strada con ­
cava, ave il carrello si stacca a uto;naticamente, inciinan­
dosi in modo da permettere al vagone stesso di continu are 
la · sua corsa sulla rampa d'accesso r e di ritornare al de­
posito dei carri vuoti . 

Il carbone dalla tramoggia e cade su un apparecch io che 
lo solleva fino al secchione d, il quale a sua volta lo versa 
nelle barche destinate a portarlo alle navi. 

L'impianto è completato da una caldaia v che provvede 
il vapore a l verricello ed alla m acch in a de !l 'elevatore c. 

Un impianto di qur.sto tipo viene a costare circa 5o.ooo 
Ere ed è capace di scaricare, in m edia, 150 tonnellate di car­
bone ali 'ora: Si è fatto il calcolo che il tra sporto con que­
sto sistema è più economico di quello a mano, · quando il 
peso totale del carbone da trat ta re oltrepas3a le 240 ton­
nellate al giorno, ossia i 7200 vagoni completi all'anno. 

S. 

PERFORATRICE A PETROLIO. 

Nello scorso settembre all'« Olimpia » di Londra vemva 
esposta dal "\Varsop Fetra! Rock Drill Syndicat » un a per-· 
foratrice mossa da un motore a petrolio; ne diamo nelle 
qui unite figure due sezioni verticali, togliendole a lla bella 
ri.vrsta inglese : l'Engirieer. 

m. 
- Questa nuova perforatrice non è mol:o dissimile dagli 
usuali tipi ad aria compressa, ma, e3sendo ·azionata da un 
motore a scoppio, ··ha· i i grande vantaggio di essere indipen­
dente, e di poter funzionare norr appena lo si desidera. 

L'albero del motore M porta un rocchetto che imbocca 
con una ruota R (il rapporto è da I a 4); questa ruota è so­
lidale con un bocciuò.lò' C, il quale agisce 'sulla leva L. l! 
movimento di -quest ' ultima si · trasmette ·al coll are O, che 
trascina · l'albero A. · ~ 

leJla sua estremità inferiore, questo è guida' o dal collare 
l{ e nell a sua parte superiore, scorre nell'involucro E, il 
quale c.ontiene una molla che produce il colpo. . 

L a rotazione dell'a lbero è ottenuta per mezzo d1 un not­
tolino, comandato a m a no, il quale agisce su li 'asta elicoi­
da le che si innesta nella parte supe~iore de Il 'albero stesso. 

11 meccanismo è collocato in un involucro che scorre su 
di un carrello, il quale può essere montato su un treppiede ; 
il movimento in avanti è dato da un a vite. 

Il motore è a eircolazione d 'acqua; tu tti gli accessori (ser· 
ba taio di petrolio, carburatore, ecc.), sono contenuti in una 
ca3sa, che può essere deposta al suolo o attaccata all::t mac­
china. Il serbatoio contiene l. 4,5 di petrolio, quantità suffi-
ciente per otto ore di lavoro. E. 

IMPIANTO 
DI UN COMPRESSORE IDRAULICO. 

D<~ molto tempo si impiega la comp-ressione diretta dell'a­
ria per mezzo dell'acqua; questo procedimento fu perfezio­
nato assai ed a l giorno d 'oggi permette di" produrre l 'aria 

sotto forte . press_ione, utilizzandola a grande distanza , per 
a limentare, ad esempio, g]i 
utensili pneumat ici dei mina-

tori. 
- L'impianto che stia mo per 

descrivere, è stato fatto dalla 
Società . delle miniere del Re­
no -e di Nassau, e comprime, 
ad un a pressione di circa 6 at­
mos"fere, un volume d 'aria. che 
varia fra 7 ed 1 I litri, al se­
condo, sotto un 'altezza utile 
di çadu~ :.t d i ll 'i metri. 

Questo impianto comprende 
un serbatoio superiore A, al 
quale veng~no guidate, per 
mezzo di una conduttura lun­
ga soo metri, del diametro rii 
300 millimetri, le acque di 
pioggia e di sorgente r accolte 
nelle adiacenze; il serbatoio a­
limenta una conduttura verti­
cale B di I 17 metri di altezza, 
fornita in diversi puntf, di a­
perture C per l'aspirazione 
dell'aria. Essa sbocca infe· 
dormente; in un separatore chiuso D, di m. o,88o di dia­
metro e di m . 3,200 di altezza, nel quale l'acqua abbando­
na l 'aria trascinata e compressa, per allontanarsi lungo la 
colonna E (6o metri d'altezza) e finire in un canale. L'arh 
·compressa invece, attraverso un tubo di sezione ridotta, 
pass~- nel serbatoio H sul quale si innestano le condutture 
che vanno agli apparecchi ?i utilizzazione. 

La pressione dell'aria nel serbatoio H è determinata dal­
l'altezza della colonna d'acqua in E; il suo deflusso dalla 
macchina si regola secondo il consumo necessario. . 

A questq scopo, il separator~ D è munito di un tubo di 
scappamen to : F, il çui orifìcio inferiore viene a: scoprirsi 
quandò, in seguito ad una diminuzione nel consumo d'aria, 
il _livello dell'acqu<J. ih D si abbassa al disotto della sua 
e~tremità. Se F non basta per evacuare l'eccesso d'aria, il 
1ivello cont-inua ad abbassarsi fino all'imbocco del tubo E, 
e a llora uria :cè~ta ·qua ntità d'aria sfugge per questo tubo, 
dimin~erido ·il- pesò délla ço~OIJna d 'acqu à ·che - esso-~·contien~ 
e, di conseguenza, la pressione dell 'aria in D. 
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D 'a ltra parte c li o scopo d i evitare che, ret un accidente 
qualunque, una depressione in H facc:a riempire completa­
mente il separatore D, quest'u ltimo è provvisto di un galleg­
giante G, il quale comanda una valvola disposta all'imboc­
co del condotto per l'aria, per cui quest 'ulfmo rimane chiuso 
non appena il livello dell'acqua in D oltrepassa un massimo 
determinato. 

La messa in m arcia de! compressore si ~ ottiene manovran­
do soltanto la paratoia di ammi3sione sita ali ' ingresso del 
serbatoio A sulla condotta di a limentazione. 

RECENSIONI 
V. VERMOREL E E. DA. 'TONY: Pasta. anticriptogamica al sa­

pone di rame colloidale - (Académie des Sciences - Pa­
rigi, maggio 1911 ). 

In altri precedenti lavori, gli Autori avevan o già fatto 
notare il grande vantaggio che l 'agronom;a avrebbe avu­
to se _si fossero potute otten ute delle paste insetticide o fun­
ghicide da potere stendere sulle piante in sottile strato che 
le avvolgesse e difendesse in modo continuo. 

Colla forma speciale, fin qui conosciuta, del funghicida, 
a llo stato di precipitato, non era possibile formare questo 
involucro di difesa senza soluzione di continu:tà. 

I composti cuprici colloidali non hanno, è vero, questo in­
conveniente, ma la loro troppo debole concentrazione· non 
consente di considerarli capaci a distruggere i funghi. 

Orbene, Vermorel e Dantony sono riusciti ad ottenere dei 
saponi di rame allo stato colloidale e di concentrazione suffi­
ciente per poterli usare con successo in agricoltura. 

Ecco come si prepara il nuovo furighicida ·: si sciolgono 
soo grammi di solfato di rame in so litri d'acqua meteprica; 
e 2000 grammi di sapone, privo di alcali, in so litri d'acqua: 
Poi, operando in modo inverso da ciò che comunemente 
si fa, _si versa la soluzione cupr:ca . in quella di sapone ; si 
ottiene cosi un liquido opaco, di un azzurro tendente al verde 
e di tensione superficiale debole come quella delle soluzioni 
semplici di saponi alcalini ; esso bagna 'i grappoli come se 
fosse alcool. 

Si centrifuga il liquido per parecchie ore, poi ' lo si lascia 
riposare circa cinque mesi e a llora non si hanno più traccie 
di depositi. 

Si possono facilmente ottenere saponi di rame più con­
centrati operando a caldo. R affreddandosi, il sapone di rame 
congloba:o nell'eccesso di sapone alca lino si rapprende in 
una massa sol ida, la quale, seccata e ridotta in polvere, so. 
scioglie a caldo dando ancora soluzioni colloidali. L 'indu­
stria potrebbe quindi fornire all'::~grico:tura un prodotto 
pronto per l'uso. Alcune esperienze hanno provato che si 
pòtrebbero fare delle paste contenenti da 100 a soo grammi 
di solfato di rame per ettolitro. 
' Netlà soluzione di sàponé, si deve usare sapone bianco, 
molto ricco in oleato di soda e privo di carbonato di soda e 
id idrati alcalini. Lo stearato di soda poi deve esGere pro­
scritto da tutte le formale insetticide o funghicide contenenti 
sapone. 

MORIN : Apparecchio Petit per captare automaticamente il 
grisou ne:le miniere (B ollettino della « Societé dell'In­

. dustrie minérale n, gennaio 191I). 
Generalmente l 'aria ricca in grisou viene raccolta nelle 

miniere, ogni otto ore dagli incaricati della sorveglianza del­
l 'aereazione oppure ogni ora da operai di fiducia; ma queste 
due maniere di procedere non dànno, per osservazioni di 
lunga clurata, garanzie sufficienti. 

Per rimediare a questo inconveniente, il direttore delle 
miniere di carbon fossile di Saint-Etienne, signor Petit, ha 
ideato e cos trutto un apparecchio auto-raccogli tore molto 
semplice, che e ffettua dellç prese cont inue di un a de':enn i­
nata ~ durata e regolabili a volontà. Nel su indicato B ollet­
two, Mori n ne dà un 'ampia descrizione accompagnata da 
una figura illustra tiva. 

Il principio del nuovo apparecchio co11siste nello svuo­
tamento a utomatico di bottiglie piene d'acqua e ·disposte 
concentricamente intorno ad un dispositivo mosso da un mo­
vimento d 'orologieria, la cui s fe ra provoca lo scolo dell'acqua, 
ed , in conseguenza, regola il movimento di raccolta dell'aria 
mista al gaz. 

L'apparecchio è composto essenzialment<· di dodici bot­
tiglie della capacità di 2so centimetri cubici, sostenute da 
a ltrettanti collari e disposte verticalmente coll'apertura verso 
il basso, sulla circonferenza di una vaschetta in forma di co­
rona circolare. L'imboccatura di ogni bo: tiglia porta un 
tubo in cautchouc immerso nell'acqua per un'altezza di circa 
1 centimetro. Al centro della vaschetta, convenientemente 
difeso dall'acqua e dall 'umidità si -trova un movimento di 
orologieria analogo a quelli comunemente usati per control­
lare il passaggio della ronda. La sfera gir:1 in un pi ano oriz­
zontale a lla superficie dell'acqua e -ad ogni ora solleva la 
estremità di uno dei tubi di gomma. L'acqua dell a batt i gli::~ 

corrispondente si verGa allora nella vaschetta eè è sostitui ta 
dall'aria della miniera; quando il tubo di gomma è abb::~n ­

donato dalla sfera, ricade ne1l'acqua della vasca e viene così 
a chiudere la bottigli<t. 

· Si è potuto constatar·e che la' diffusion e attraverso i tubi 
di gomma riesce praticamente nulla; con bottiglie di zso 
centimetri cubici, si possono eseguire tre anal isi coli 'appa­
recchio Coquillion-Le Chatelier. 

L'A. termina la sua descrizione indicando come si fa pro­
cedere l 'operazione a l laboratorio sperimentale della So-
cietà di Levin. S. 

P. HA USEN : Depurazione delle acque luride dell'Ospiz 'o per 
i tubercolosi delio Stato dell'Ohio (Engineering R ecord, 

18 feb. 191I). 
L'Ospizio per i tubercolosi di Mount-Vernon nello Stato 

dell'Ohio accoglie 300 ammalati; per cui considerrando 3.SS 
litri di acque luride per ogni individuo, si hanno giornalmen­
te da depurare circa 10,6o metri cubi; l'i\. descrive gl'im­
pianti eseguiti a questo scopo. 

Le acque luride giungono su griglie a maglie di 12 e 9 
m il' imetri che tra~tengono i materiali solidi , i quali vengonu 
giorno per giorno distru tti col fuoco. Di qui il liquame passa 
in due camere di sedimentazione, a !:vello variabile, in co­
municazione con un 'altra camera che alimenta in modo in­
termittente i quattro letti filtranti. Questi occupa no circa 
10 ettari e sono formati da due strati sovrapposti, l 'uno di 
ghiaia (da 9 a 22 centimetri di speGsore), l 'altro, grosso So 
centimetri, di sabbia; il suolo è disposto .a solch i sul fondo 
dei quali trova nsi i tubi di evacuazione. 

.Le acque depurate dai filtri vengono guidate .ad un edi­
ficio centrale dove si procede alla sterilizzazione aggiun­
gendo d eli ' ipoclorito di calcio; la soluzione disinfettante è 
distribuita automaticamente; la qua ntità giornaliera d'ipo­
clorito è di Kg. 1, S· 

Le analisi hanno dimostra to che la sterilizzazione delle 
acqùe luride riesce perfetta. 

FASANO DoMENICO, Gerente. 
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MEMORIE ORIGINALI 

FOGNATURA U RB ANA 

PER LA C ITTA DI BRESCIA . 

L'Amministrazione Comunale di Brescia nOim­

nava, nell'aprile 1908, un a Commissione costituita 

dai Sigg. Prof. L. Pag liani , Ing . R. BentiYe gna, 

Ing . V. Toccolini, Capo de ll'Ufficio Tecnico, e Dot­

tore A. B e ttoni, Ufficiale Sanitario, p e r proporre un 

s istema di eliminazione d e lle acque di rifiuto della 

Città, che m eglio rispondes s e alle s u e speciali esi­

ge nze, in rapporto alla igiene urbana e alla e cono­

mia. La Commissione, in s ue visite e riunio ni sul 

luogo; assistita pure dal Dott. Magrassi, Assessore 

per. l 'Igie ne, prese in esame le condizioni orografi­

che, idrografiche e planimetriche del suolo e sotto­

suolo locale e le opere in rig uardo già in esso es;­

stenti; considerò in confronto con questi dati, i vari 

tipi di fognatura pitt raccomandati, gi udicandoli 

nei loro pregi e n ei lo ro difetti intrinseci, e in que llt 

che risultassero meglio spiccat i per il caso speciale 

di loro applicazione; fece indagini s ulla .regione a 

valle d e lla C ittà , allo scopò di determinare, se, ove 

Io si ritenesse conveniente, offrisse · campo adatto 

per stabi lirv i un buon impianto di irrigaz'one per 

depurazione d elle acque di rifiuto convogliate dalla 

fognatura urbana. Ques ti Ya ri st udi e le sue conclu­

sioni la Commissione ste s s a riassunse poi nel se­

guente Rapporto (relatore Pag liani), come asso lu­

zione del suo compito e come base alla prepara­

zione di un progetto tec nico, elle fu stabilito venis­

se in seguito compiuto coll'applicazione del sistema 

separatore alla Città, e della irrigazione colle acque 

da. esso con vogliate su campi a distanza conve -

niente da essa . 

RELAZIO~E PRELIMI NARE INTORNO ALLA FOGNATURA 

PER LA CITI.~ DI BRESCIA. 

I. - Condizioni orografiche e geologiche del suo le 
urbano (v. Tav. I). 

La città di Brescia, situata a Sud-Ovest del Mon­

te Maddalena, allo sbocco d e lla valle d e l Garza 

n e lla pianura Padana, poggia, a Nord- Est, contro 

al detto Mo nte col suo Castello, a 190 m. sfm., e si 

estende, ad Ovest e a Sud, a costituire yna superfi­

cie quadrangolare di fabbricato di antica fondazio­

ne , chiuso tutto all'intorno, eccetto che ad Ovest, 

dallo stesso fiume Garza. Questo fiume, a l s uo arri­

vo contro al primitivo pe rim e tro della Città, a 1on!, 

presso l'attuale Porta Tre nto, gi ra attorno a lle mura 

urbane, partendo da un livello 'di m. 152 s / m . per 

arrivare fino all'estremo spigolo Sud-Est della ci ttà , 

a 133 m. sfm. , dove la abbandona, p e r ripre ndere 

la sua via normale, verso la campagna Padana . 

Da tutti i suoi lati, all'infuori che dallo s pigolo 

o ccupato dal Castello, la città antica si andò, in 

tempi recenti, ing randendo, e più negli ultimi anni, 

e contin ua ancora ad aumentare in costruzioni, for­

mando queste ora quasi una cerchia di nuovo abi­

tato attorno al preesistente. 

La configurazione generale della Città è eviden­

temente quale le fu data dai popoli primitivi, che la 

fondarono, e quale le fu meglio d efinita poi con 

mura dai Romani, che ne fecero una loro colonia 

militare . Essa ha, in\'ero, secon do la pratica delle 

anti che popolazioni italiche, fanna q u a drangolare, 

colle sue s trade dirette secondo le linee cardinali, 

e n o n a ventaglio, a partire dal Caste llo , come si 

usò, invece, per città fondate e cresciute più tardi 

nelle epoche medioevali . P e r tale ragione le stess~ 
s u e st ra d e, per quanto un po' irregolarmente, SI 

incrociano ad angolo re tto, e sono assai strette, es­

sendo inizialme nte state fian c h eggiate da case bas­

se . Poche delle s ue vie principali, nel nuc leo cen­

trale a Sud, ch e si scostano da questa orientazione 

antica e sono anche più larghe del sol ito , furono 

ape rte in te mpi relativamente prossimi a noi, o m o l­

to rece ntemente. 
Il sottosuolo è, nella zona interna della città, co-
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stituito, profondamente, da terreno di trasporto, s ul 
quale si accumulano i de triti delle demnlizioni de­
gli antichi edifici. E, poichè lo stesso suolo è piut­
tosto permeabile, e risulta di materiali in buona 
parte vecchi e sucidi, ed è scavato e attraversato da 
pozzi neri e da fogne di ogni epoca, esso è anche 
molto inquinato da materi e o rganiche. 

II. - Condizioni idrog·rafiche del sottosuolo. 

La falda idrica è, nella detta zona centrale urba­
na, piuttosto profonda; si trova, infatti, dove è più 
Yicina alla superficie, a distanza da questa di al­
meno 9 a IO m ., ed, in altri luoghi , anche di I7 , 18 

o 20 m . Nonostante tale buona condizione geo-idro­
logica, che dovrebbe favorire la secchezza del sotto­
suolo, e quindi la salubrità delle abitazioni sopra­
stant\, queste hanno le loro fondamenta e le cantine 
molto umide; così che, durante l'!nverno, se ne ve­
dono le pareti sgocciolanti acqua di trapelazione dal 
terreno, che le circonda. Varie sono le ragioni di 
questo stato così anormale. Anzitutto ciò d ipende 
dal fatto, che il sottosuolo cittadino è attraversato 
da Nord a Sud da canali di acqua provenienti dalla 
valle del Garza; i quali si diramano in una larga 
rete nello spessore del sottosuolo stesso . In secondo 
luogo concorre a tale stato di umidità de l sottosuolo 
anche il fatto , che vi sono nelle stesse cantine sta­
biliti dei pozzi neri; i quali, o ne occupano gli am­
bienti, oppure si aprono nel loro pavimento per 
approfondirsi al di sotto del loro piano . Tali pozzi 
neri si trovano, invero, situati, per lo più, diretta­
mente sotto alle case, a filo verticale delle loro la­
trine, raramente all'esterno, nei cortili o nelle stra­
de, come si pratica altroYe . 

La granoe quantità di acqua che arriva alla Città, 
o per i detti canali, od anche per condotte speciali, 
secondo diremo in seguito, non avendo uno scolo 
facile e completo fuori di essa per una buona cana­
lizzazione, si disperde per molta parte nel suolo, o 
attraverso alle pareti stesse, od al fondo oe i detti 
condotti e dei pozzi neri ; ragione per cui tale sotto­
suolo è perennemente pe rvaso da acqua, certo poco 
o punto pulita . 

III. - Opere di fognatura esùtenti nel sottosuolo. 

Le condizioni attuali de lla fognatura della Città, 
sono, invero, molto primitive, e quali le hanno la­
sciate i secoli passati. 

E' essa rappresentata dai due menzionati grossi 
canali, di circa m. 2 .oo x I . 70 di diametro, colle 
pareti in muratura e col fondo in g ran parte natu­
rale, o a ciottolato, in ogni ca.so sempre molto per­
meabile. Questi canali si staccano come diramazio­
ni del Garza a 12 Km. sopra la Città, in alto ne lla 
valle; hanno corrente molto forte, ed, in media, un a 
sezione di acqua di m. 2 .00 x I .so. Essi escono a 

Sud della Città pe r tré rami verso la pianura, dove 
yanno a portare acqua irrigatoria . Un altro cana le 
parte pure dal Garza , presso al punto in cui questo 
entra nel le tto formatogli attorno alle mura urbane ; 
passa fuori delle mura stesse, a ponente della Città, 
e continua direttamente Yerso il piano, costituendo 
la così detta Garzetta. 

I due primi canali no n hanno immission i di ac­
que industriali fuori della Città, se si eccettuino 
quelle di una concer ia; ma, passando sotto la Città, 
ricevono r ifiuti di latrin e e di lavandini, ed anche 
spazzature delle strade e delle case . La quantità di 
materiali luridi che in essi si accumulano continua­
mente è molto grande; per cui s i debbono .ripulire 
mecca nicamente ogni a nno pe r mezzo di operai, 
non bastando la buona quantità di acqua che li per­
corre a tenerli pen1ii. 

Il terzo canale riceve acque di rifiuto di concerie . 
All'infuori di questi canali principali, sempre per­

corsi da acqua, vi sono in quasi ogni strada piccoli 
canali a pareti in muratura, di m. o .6o x o.so, sca­
vati longitudinalmente nel loro mezzo, e quasi al 
livello stradale, essendo le strade sistemate a com­
pluvio. Questi canali sono essenzialme nte destinati 
a ricevere le açque meteoriche, e non hanno acqua 
corrente. 

In molte strade ancora, vi sono pure canali la­
terali, a uno solo, o ai due lati, profanai da metri 
0 . 70 a m. 0 ·.90; ne i quali immettono le acque dei 
tetti, delle cucine, il sovrapieno delle acque pota­
bili, e altre acque di rifiuto casalingo . Questi ca­
nali laterali ricevono, in alto della Città, dirama­
zioni di acqua dai primi g randi canali; la quale essi 
poi, in basso, rendono a questi stessi, oppure ver­
sano direttamente nel Garza. 

Tutti questi canali , grandi e piccoli, hanno se­
zione quadrangolare e pareti più o meno permea­
bili; per cui non possono in nessun modo valere per 
un razionale deflu sso di acque luride ; le quali, im­
messe,·i non di rado abusivamente, vi abbandona­
no sul fo ndo materie immonde grossolane da esse 
portate in sospensione, o trapelano att raYe rso alle 
lo ro pareti nel suolo insieme con quelle più fine o 
sciolte. 

IV . - Esame critico dei sistemi di fognatura appli­
cabili . 

Bene stabiliti questi dati di fatto sulle specialis­
sime condizioni orografiche e tellurche della Città 
d i Brescia, si deve passare in esame i vad: sistemi 
di eliminazione delle acque immonde per darne un 
g iudizio, non solo in tesi generale, ma in rapporto 
pure all e esigenze, che quei dati rivelano pe r la 
Città stessa. 

E' superfluo fermarsi sopra alcuno de i sistemi 
statici. I pozzi neri sono localmente condannati da l-
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l'esperienza secolare, e si riconosce a nzi , g e eral­
mente, la necessi tà di sopprimere quanti g ià ne es· 
stono . 

I bo ttini mobili , oltrechè no n p re entano mai una 
soluzione definitiva della questione, in nessun caso 
d i C ittà alquanto popolosa, nel caso di Brescia sa­
rebbero di difficilissima applicazione, date le sue 
condizioni edilizie . 

Fra i siste mi din amici , s.i ha, invece, pe r le buone 
condizioni d i pende nza del suolo cittadino, a sce­
gliere fra la grande canalizzazione unitaria, e il si­
stema a deflusso naturale . 

In quanto a l primo di questi s istemi din amici, 
sono note agli studiosi dell 'argome nto le vive oh­
biezioni che si sollevano ai nostri tempi contro que­
sto antichissimo uso di convogliare in un canale co­
mune le acque meteoriche e quelle luride di rifiuto, 
appena fu rimesso in onore, dopo secoli di abban ­
rlono, dalla città di Parigi, ne l suo. bene studiatu 
e ben applicato impianto del to1d à l'égout. I primi 
e più forti oppositori della canalizzazione tipica Pa­
rigi na furono g li s tessi igieni sti fran cesi , fra cui pri­
meggiano Pasteur e Brouardel; nè in seguito le 
opinioni variarono di quanti a ltri igienisti si occu­
parono seriame nte di così g rave questione della 
metropoli fran cese . 

Si rilevarono per essa i seguenti più spiccati in­
convenienti di ordine ig ienico, sanitario ed econo­
mico, che noi in breve riassumiamo : 

Le grandi dimensioni , che, per provvedere al 
convogliamento delle acque me teoriche, si devono 
dare ai canali, rendono, a nzitutto, quasi impossibile 
costrurre questi, salvo che con enorme dispendio, 
di impermeabilità sufficiente ad impedire gli inqui­
namenti del suolo · per trapelazione delle acque lu­
ride, che in sieme a lle meteoriche stesse si introdu­
cono. 

Queste acque luride, per di più , insudiciano le 
ampie pareti deg li stessi canali su larga superficie, 
quando so no solleYa te durante le pioggie, e lascia­
no allo scoperto su di esse materiali pu"trescenti 
ed esala nti gas incomodi negli spesso lung hi perio­
di di tempo, in cu i i detti canali non servono che al 
loro solo deflu sso, in un piccolo ri gagnolo sul 
fondo . 

Doppio inconveniente perciò di inquinamento del 
suolo e dell'aria dell'abitato, comun que altrimenti 
difeso . · 

D'altra parte, le stesse masse di acqua, p iù o 
meno .abbondanti, che in "dati momenti passa no nei 
canali, dai te tti , da i cortili e da lle strade, in g rossa­
no nel corso dell'anno in proporzione sempre mol­
to sensibile il volume delle acque luride di rifiuto, 
contenenti soven.te germi infettivi, ed in ogni caso 
material i putrescenti . Ne viene da ciò, che, mentre 
si avrebbe, per il solo fatto della vita cittadina, da 
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quotidiana mente eliminare una quantità nota e qua­
si costa nte di liquarne, di u n Yolume relativamente 
piccolo, qua le quello che danno i soli scoli casalin­
g hi, e quelli di alcuni servizi cittadini , si ha invece 
sovente da liberarsi di grandi quantità di liquame, 
del quale la maggior porzione sarebbe pressochè 
innocua e divie ne solo per icolosa pe r essere inqui­
nata dal liquame lurido. E, mentre, ancora, il pri­
mo, allo stato di ordinaria concentrazione, ha sem­
pre, ove lo si voglia usufruire, un buon valorP _an­
cimante pe r irrigare il suolo, diviene soverch iamen­
te ingombrante quando è dilu ito colle acque pio­
vane . 

L e città, che ha nno seguìto ta le s istema di fo­
g natura, hanno dovuto sostenere enormi spese per 
costrurlo, e devono g io rnalmente lo ttare con diffi­
coltà molto g ravi per liberarsi dalla enorme quan­
tità di l iquame inquinato, che i loro canali raccol­
g ono durante l 'anno. 

V. - S celta del sistema di fognatura separata tu. 
bolare. 

Queste sole coinsiderazioni generali avrebbero, 
per se stesse, potuto convincere la Commissione 
de lla co nvenienza di non proporre questo sistema 
unita rio, per la fogna tura del sottosuolo di Brescia, 
come, in gene re , di un qualsiasi altro abitato. 

Ma, per il caso speciale di Brescia, la Commis­
s io ne dovette ancora riconoscere esistano altre ra­
g ioni impellenti per non seguire questo sistema. 
L e vie della città, strette, ed in generale alquanto 
contorte, Si presterebbero male , per un lato, allo 
scavo ed alla costruzione di canali g randi e profan­
ai, a tti a raccogliere in sieme tutte le acque meteo­
ri che e domestiche; d'altro lato, il possedere già una 
la rga rete di canali superficiali , fin d' ora destinati 
alla raccolta delle prime acque, re ndono superflua 
la spesa non indifferente di provvedere a tale esi­
genza. 

Questi canali, convenienteme nte siste mati , con 
fondo concavo e con pa reti cementa te , potranno, in 
g ran parte, ottimame nte servire per tale scopo; per 
modo che, pe r quanto si riferisce a questa esigenza 
de lla città , si riescirà con una spesa relativamente 
piccola a metterla nelle condizioni mi g liori che si 
possano desiderare . 

Se si eliminerann o le immissioni in questi canali 
de i rifiuti de lle latrine, dei lavandini ; dei bagni, 
dei lavori , ecc. e se vi si lasc ieranno solo scorrere le 
acque meteoriche delle strade. e dei cortili, le cui su­
perfici si assoggetteranno per d i più ad una conve­
niente pulizia a secco, anche solo g rossolana, non 
v i sarà nulla a temere, se queste acque a ndrann o in 
canali irrigatori, od anche nel Garza. E sse non por.: 
teran no sciolta o sos pesa che poca quantità di mate­
ria organica morta, e quella che contengono, com. 
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prendente micro rgani smi a nche di dubbia o r ig ine , 
vi passa già modificata sensibilme nte aall 'i nfluen­
za della luce, a el l' ess iccame nto e dello stesso lavorÌo 
di depurazione biolog ica, che attivame nte s i compie 
sull e superfici scoperte in con tatto coll 'aria a tmo­
sfe rica . 

Eg li è eviden te , che, r idotto il liquame da racco­
g li ere e da elimina re dall'abitato a que llo solo, che 
co ntinuamente vi ~ ne rigettato dalle abitaz .o ni, in­
sieme col! 'avanzo non usa to dali 'acque ad esse di­
stribuita, la sua quantità deve risultare assai pic­
cola. Sarà, invero, sempre inferiore a quella del­
l 'acqua, che ali~ stesse abitaz ion i arriva dalla con­
duttura pubbl ica, perchè una parte non indiffe re nte 
di questa si perde per evaporazione . Non è quindi 
necessa rio, per il convogliamento di questo liqua~ 
me, di fare dei canali di qualche ampiezza; ma b a­
stano dei tubi di piccolo diame tro . Il calcolo porta 
a nzi a rit~nere, che l'ampiezza strettamente neces­
saria pe r questi tubi sarebbe così piccola, che è con­
s ig liabi le di tenerl i alquanto più g randi pe r a ltre 
consideraz ioni , fra le quali particolarmente quella 
della pos~ibilità di essere per qualche ragione ostrui­
ti, se ridotti ad un grado troppo spinto di picco­
lezza . 

Il poter ridurre così la ret~ di fognatura per le 
acque luride ad un sistema di tubi strada li, che 'da 
una parte riceva no le d iramazioni anche tubolari 
dell~ fog nature casaling he, e dall'altra si co ngiun­
gano fra loro a formare uno o pi ù colletto ri per l 'al­
lo ntanamento del liquame dall'abitato, ciò che co­
stituisce il vero sistema dinamico separatore a de­
flusso naturale, presenta molti va ntaggi, in tes i ge­
n ~ ra l e , ma in specialmodo per Brescia, che la Com­
missione doveva te ne re in g ran conto . 

Anzitutto, riescE: così fattibil e, in qualunque con­
diz ione orografica del suolo della città, di dare a i 
tubi eu rvature e pendenz~ con ve n ien ti per rapida­
mente convogliare fuori dell'ambiente cittadino tut­
to il liquame che, fermandovis i per tempo anche 
non lungo, potrebbe inquinarlo . 
Tal~ eliminazione può, in oltre, essere fatta nel 

modo più comple to, in quanto la pulizia dei tubi, 
ridotti a ri stretti diametri , è molto sempl ifi ca ta, e 
riesce pe rfetta con cacciate di relativamente piccole 
quantità di acqua, facili ad ave rsi a disposizione in 
ogni caso. 

Si può, poi, va le rs i di tubi g ià fo rmati con tal e 
mate riale , in grès o terra ·cotta smalta ta , pe r cui essi 
sia no impermeabili e non lasci no trapelare li qua me 
nel suo lo, e cionondi meno il costo lo ro e quello de lla 
loro posa in opera sia assai minore di que llo che 
importe rebbe la costruzione di g ra nd i canali; tanto 
più quando, come è il caso per Brescia, la fogna­
tura per le acque meteoriche esis te già, e non deve 
essere che megli o sistemata. 

Finalmente, deve av~ re gran v~alore la con si de. a­
zione, che, essen do nelle condiz ioni orografiche e 
idrologiche di Brescia molto semplice a risolve rsi il 
problema di liberarsi prontament~ delle acque me­
teoriche in canali aperti, che servono alla comune 
irrig az ione, non lo sarebbe egualmente, se queste 
acque fossero pere nnemente inquinate dai rifiuti d~ l ­

le latrine, e di ogni altra raccolta di liquidi imm ondi. 

Le acqu e in quei canali aperti a lla uscita dalla cit­
tà sa re bbero sempre puzzolenti , darebb~ro aepositi 
putrescenti sui loro fondi, e sar~bbe ro eminente­
mente pericolose in lin ~a san itaria per la lavatura 

delle biancherie e per lo stesso abbeveramento de­
gli animali, s~ a nche non fossero talvolta, come 
suole accadere non di rado, usa te a scopo dome­
stico dalle popolazioni a valle de lla città, inconscie 
Cie l danno che possono subirne . 

Se le dette acqUe immonde s i raccolg ono con cen~ 
trate nel lo ro primo volume, riescirà invece molto 
più facile lo smaltirle su campi di irrigazione, come 
la Commissione propone di preferenza, o a depu­
rarle altrimenti prima di im metterle nei corsi pub­
blici. 

P er tutte quE:ste rag ioni igieniche, sanitarie ed 
economiche, la Commissione è una n:me, in questo 
suo stud io pre liminare, nel conchiude re, che, escl u­
so, per le considerazioni molto ovvie sopra accen­
na te, qualunque sistema sta tico di raccolta e di e­
sportazi one d~ll e acque immonde, sia a consig li arsi 
la fog natura separata, a naturale deflusso . 

Ques to tipo di fognatura , non solo si raccoma nda 
pe r la città di Brescia, in base a criteri general i 
scientifici, pratici ed eco nomi ci, ma più particolar­
mente per le sue peculia ri condizio ni orografiche ed 
edilizie, com~ il più raz ionale e di più faci le app li­
cazione .· Esso presenta a ncora il va ntag g io di pote r 
essere messo in opera, grado a g rado, quando sia 
stato, con ben studiato progetto tec n i co, prestabi­
lito ne lle sue linee principali , così da funzionare 
subito per le parti della città, che più ne n ec~ssita­

no, e quindi, man mano, pe r po rz ioni semp1e più 
estese di essa, fi no al suo compimento, senza che nel 
frattempo possano in sorgere incom1e nienti nel re­
golare andam~nto di questo importante servizio 

urbano. 

Sarà anche con q uesto s istema di molto facile so­
luzione la questione del provvede re per l 'ingrandi­
mento continuo della città , perchè nelle cond:zio ni 
speciali d.i Brescia il liquame prodotto dai nuovi 
edifici , s i pot rà sempre far perco rre re in tub i sepa­
rati, fuo ri della regione prima fognata, cosicchè le 
varie b ra nche dell a rete tubulare interna non ver­
ra nno mai sovraca ricate di liquame in più di quel­
lo che ini zialmente s i è pe r esse calcolato . 
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VI. - Proposta dello srnaltimento delle acque lt"­

ride su campi di irrigazione (v. Tav. I II). 

La Commissione si è, per ultimo, occupata deJla 
questione essenziale dello smaltim~nto delle ac­
que luride. Col sist~ma separato, lasciandosi pas­
sare le grosse acque piovane nel corso superficiale 
del Garza, o nei canali irrigatori , per le ragioni so­
pra espresse, la quantità di liquame 'da depurarsi 
giorno pe r giorno è r~lativamente piccola. Se si 
calcola pure su 8o.ooo abitanti, e, per ognuno di 
essi, su di un massimo di 150 litri di liquame di ri­
fiuto al giorno, compreso quello dei servizi urbani, 
sono circa 12.000 metri cubi di liquame, che in un 
avvenire, forse non tanto prossimo, si avrà da smal­
tire , mentre attualment~ non si arriverà a Sooo. 

Escluso in modo assoluto che questo liquam.e 
possa essere immesso tal quale nei corsi pubblici, 
per il grave inquiname nto, dannoso ed incomodo, 
che vi cagionerebbe e che si rend~rebbe sensibile 
per grande estensione, a valle della città, si pre­
sentano due soli mezzi raccomandabili per prima 
depurarlo. O valersi dei recenti appositi imp:anti 
speciali, adottati, di depurazione biologica inten­
siva, o seguire i metodi più antichi, molto perfe­
zionati negli ultimi decenni, di depurazione, pure 
biologica, ma naturale, col mezzo della irrigazione 
di terreni a ciò adatti. 

La Commissione non rite nne a priori convenien­
te di valersi di impianti speciali di depurazione bio­
logica, perchè, p~r quanto basati su buoni principi 
scientifici, non sono scevri 'di inconvenienti, specie · 
riguardo alle emanazioni incomode, che da ess! 
possono svilupparsi, e non trascurabili, in una pla­
ga quale quella che circonda Brescia, molto abita­
ta, e perchè, per Brescia, l'altra soluzione si pre­
senta come facile ad attenersi, e, in tali condizioni 
perciò, più razionale e meno costosa. 

La Commissione ha, invero, visitato località a 
valle della Città, che ora sono pressochè incolte e 
che si presterebbero ottimamente per una irrigazio­
ne molto rimunerativa, sia nella regione di Monte­
chiari, che in quella del Mella. La struttura e com­
posizione del suolo in quelle regioni è. tale, che mi­
gliore non si potrebbe desiderar~ per ttrare un buon 
profitto del ricco materiale concimante, p~rtato dal­
l'acqua di un sistema separatore, quale SI propone 

per Brescia. . . . 
Le esperienze di ques-to sistema di smaltn~e~to 

delle acque immonae, si seguono da ormai cm­
quanta anni a questa parte presso più città del vec­
chio e del nuovo mondo, e con risultati sempre ot­
timi. Regolata com1enientemente la irrigazione, 
con norme oramai ben note e precise, non si ha a 
lamentare al cun inconveniente ne i .riguardi sanitari, 
e neppure alcuno incomo'do per emanazioni dal 

s uolo così trattato, anche se nelle vtcmanze vi sia­
no abitazioni. A Gennevillers presso Parigi, dove 
pure si usa un 'acqua molto diluita, perchè prove­
nie nte da un sistema unitario, tale irrigazione, me­
no propizia pe r eccesso di acqua alla coltivazione, 
ha raggiunto ormai un'estensione di goo ettari; 
su cui passano circa 54-SOO mc. per ettaro ed anno 
(circa so.ooo.ooo mc. di liquame in totale per anno). 
La popolazione locale, sul princip:o molto ostile 
per pregiuc..1zio a questa irrigazione, se ne vale ora 
spontaneamente, in - larga misura, . fatta persuasa 
della grande utilità economica che ne ricavò nei 
trentacinque anni da che la sperimenta, senza al­
cun danno sanitario. 

Le condizioni dei terreni esaminati presso Bre­
scia sono altrettanto favorevoli a questa pratica, di 
quelli di Gennevillers e di altre regioni lungo il 
corso della Senna, dove, per oltre 8.ooo ettari di 
terreno .incolto, si estende questa duplice bonifica 
igienica ed agricola. 

La Commissione è di av,1iso, che nelle condizio­
ni speciaJi dt Brescia, la concessione delle sue ac­
que luride per questa irrigazione può arrecare un 
buon utile, atto a compensare col tempo in parte 
le spese di impianto della sua fognatura. 

Cinque mila od ottomila mc. di liquame al gior­
no, che non presentano sensibili oscillazioni, co~e 
avviene colla canalizzazione unitaria, possono tro­
vare facile sfogo su cinquanta od ottanta ettari di 
terreno, ove si voglia tenerlo a coltura, e cinque 
ad otto ettari soltanto, ·se si preferisca attenerne la 
depurazione intensiva dal terreno, st:nza trarre pro­
fitto della coltivazione. 

Dato ancora, che l'estensione del terreno irriga­
bile nelle regioni sopra ricordate è molto grande, 
migliore profitto si può trarre dal liquame , distri­
buendolo in modo, che l ~ piante di coltura possano 
trame più completo profitto, sapendosi bene che ;t 

Gennevillers l'utilizzazione dell'azoto non si fa che 
nella proporzione del 10 a 1 2 %, passan<.:-"> il rima­
nente nella falda liquida suttostante allo strato di 
suolo irrigato. 

VII. - Conclusione. 

La Commissione, per tutte le indagini fatte e per 
le considerazioni in questa R elazione riassunte, fu 
unanime nel proporre per la Città di Brescia uno 
studio tecnico di progetto di canalizzazione separa­
ta per le acque luride, di riduzione a buono stato 
di funzione degli attuali canali bianchi stradali per 
le acque meteoriche, e di spandimento delle prime 
su terreni ad::ttti a scopo di depurazione e di colti-
vazione in regione all'uopo propizia. . 

Per comp:ere tali studi tecnici, di cui si incanca­
rono specialment~ i membri di essa, Prof. Dott. Pa-
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g liani e Ing . Bentivegna, furono richiesti agli uffi­
ci competenti municipali i dati riferen tisi alle quote 
altimetriche delle strade dell a Città e a l livello della 
falda liquida nel sottosuolo, il tracciato dei canali 
preesistenti, e la di stribuzione della popolazione ur­
bana nei oiversi rioni della Città . 

{C&ntinua). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

FORNI « KORI » PER DISTRUGGERE I RIFIUTI 
DI OSPEDALI E DI AMMAZZATOI. 

Nessuno più nega l' enorme vantaggio di distrug­
gere col fuoco i residui che possono essere di dan­
no o di disturbo alla salute pubblica o per la loro 
putrescibilità o per il loro carattere contagioso. Ed 
infatti ogni giorno vengono impiantati nuovi forni 
inceneritori nelle grandi ~liniche mediche, negli 
ospedali, nelle caserme, negli ammazzatoi, ecc. Cre­
diamo cosa utile riportare la descrizione di qual­
cuno fra gli impianti di maggior importanza atte­
nendoci a quelli per ospedali e per ammazzatoi. 

Fig. 1. - Sezìone. 

Fig. 2 . - Pianta. 
Forno dell'Ospedale Virchow n Berlino. 

Ospedale Virchow B erlino.- I r ifiuti di un ospe­
dale sono costituiti da resti di operazioni, pezzi di 
cadaveri, bende e garze sudicie, animali da espe­
rienze, spazzature oltre che dai rifiuti della cucina. 
Si considera che in media vi sia una massa di 
mc . o,oo3 al giorno per og ni letto; pe r cui nell'O­
spedal e Rudolph Virchow, a Berlino, che contiene 
2000 letti, bisogna giornalmente di.struggere 6 me-

tri cubi di detriti ai ogni genere . Quando il volume 
da trattarsi è cosi ragguardevole, è meglio fare l'im­
pianto di due forni, di cui uno sarà sempre in fun­
zione, anche in caso di r iparazione o d 'altro . Quelli 
impian(ati nel ricordato ospedale di Berlino sono 
del tipo « Kori )) e chiaramente se ne comprende la 
costruzione osservando le figure I e 2. 

Fig. 3· - Sezione. 

Fig. 4· - Pianta. 
Forno dello Stabilimento di disinfezione di Leipzig. 

Il materiale giunge da e nella camera di combu­
stione v disposta secondo un piano inclinatù .::d 
allargantesi verso il basso. Il suolo della camera 'V 

è formato ai una volta g' provvista di fori. La posi­
zione del focolare principale è scelta in inodo che 
una piccola parte delle fiamme attraYersa le apertu­
re g' mentre la maggior parte passa nella camera v 
attraverso K ed s. L e condutture d e le bocche ùi 
richiamo l portano fra le fiamme dell'aria fortemen­
te riscaldata, la quàle rende la combustione perfetta. 

I gaz si allontanano per i passagg i a radunandosi 
nella camera del fumo v donde, per o, giungono 
neÌ!e canne verticali che si riuniscono nel camino 
collettore f; vene ndo in contatto colla fiamma chia· 
ra del focolare secondario n, i gaz ai combustione 
sono depurati e deodorizzati. 

La muratura interna è fatta ·con mattoni refra"ttari 
della mi g liore qualità; all'este rno poi si ha un pa­
ramento in mattoni verniciati che rende facil e e 
semplice la pulizia. 

I forni sono posti nel sottosuolo; soltanto la parte 
superiore sporge sopra il pianterreno colle bocche 
di carica e; per comunicare colla cantina si ha una 
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scala che porta ad una pia ttaforma intermedia da 
cui si manovrano le porte poste riori; sotto qu~sta 
p ia ttaforma si trova la ca nna f che va al camino do­
ye è situato il registro. 

Fig. 5· - Sezione del forno dell'Ammazzatoio di Essen. 
\ 

Fra i due forni già impiantati c 'è uno spazio di 
m. 2,10 nel quale sarà presto collocato un terzo fm-

per sbarazzarsi di tutto quanto può essere di danno 
alla pubblica salute. 

Le figu re 3 e 4 rappresentano il tipo di forno « Ko­
ri n che fu impiantato a Leipzig nello Stabilimento 
municipale di disinfezione. Anche qui la camera di 
c mbustione V ha il suolo costituito da una volta 
traforata IJ in mattoni refrattari. Sotto a questa 
volta si trova il focolare principale H, la cui fiam­
ma passa in massima parte per U ed in minima prO­
porzione per le fessur~ della volta D. Un'abbon­
dante introduzione di a,ria, fortemente riscaldata, 
attraverso i condotti O e K che sboccano nella ca­
m~ra di combustione V , assicura la perfetta combu­
stione di tutti i gaz ed i vapori che nella detta ca­
mera si- producono. 

Il fumo è allontanato per m_ezzo del canale Re dei 
canali verticali Z che si riuniscono in basso. 

I n f~ccia al collettore F fu disposto un focolare 
secondario N allo scopo di depurare i gaz prima che 
entrino nel camino, quando si distruggessero nel 
forno sostanze putrefatte. 

Le dimensioni d~l forno di Leipzig sono le se­
guenti: m. 3,24 di lunghezza, 1,94 di larghczz:J., 
3.45 di altezza; esso contiene circa 1 metro cubo di 
rifiuti che pos~no venire distrutti in 2 ore. Il prezzo 

no di riserva. I recipienti con cui ~~====~===;=:=::'::=::t:=:=:~~=;:=:==:~====~~ 
i rifiuti vengono trasportati , sono 
messi direttamente nell'apparecchio 
che li deve lavare e disinfettare. 

I fo rni dell'Ospedal e Virchow 
sono lunghi 3,50, larghi 1,8z , alti 
3,75; il costo di costruzione fu , per 
ognuno, di circa 4000 lire ; la produ­
zione normale è di mc. 1500 al gior­
no, ma con un fuoco più forte e pro­
lungando il periodo di utilizzazione, 
si può aumentare il rendimento del 

so per 100. 

l 
l 

___ _j 

Sta bilimento di disinfezione a I.ei­
pzig . - Oltre agli ospedali, esisto­
no ta lora nelle grandi città degli sta­
bilimenti di disi'nfezione pei quali e, 
direi quasi, indispensabile l'impian­
to di forni crematori. Mentre si di­
sinfetta no le vestimenta, i mobi­
li , ecc ., si distruggono gli oggetti 
il cui valore è talmente piccolo da 
non compensare le spese per disin­
fettarli oppure tali che perderebbero 
il loro pregiò e non servirebbero più 
dopo la disinfezione . 

Nelle g randi città, i rifiuti sono Fig. 6 e 7· - Sezione e pianta dell'impianto per l'Ammazzatoio di Essen. 

in quantità sufficiente per alimentare in modo con­
tinuo un forno; ma a nche i centri d i minor impor­
tanza farebbe ro be ne ad usufruire di questo mezzo 

del forno completamente montato, esclusi il ca­
mino e le fondazioni, fu di 3250 lire. 

Altri forni dello stesso tipo furono impiantati ne-
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gli stabilimenti municipali di disinfezione a Bar­
cellona ed a L eewarden. 

Ammazzatoio d'Essen . - Da qualche anno a que­
sta parte, è generale lo sforzo per riordinare in mo­
do sc i ~ ntifico ed igienico gli ammazzatoi, essendo 
essenz1ale per la pubblica sanità che questi stabili­
menti distruggano razionalmente gli animali infet­
ti, gli scoli delle carni ed i cadaveri . Dopo aver ac­
curatamente studiati tutti i metodi di distruzione già 
applicati si è potuto concludere che la combustio:1e 
diretta presenta le maggiori garanzie è::li una distru­
zione assoluta, .rapida, semplice ed inodora; van­
taggi dai quali non va disgiunta la massima econo­
mia nelle spese d'impianto e d'esercizio. 

I tipi di forni per ammazzatoi variano molto a se­
conda che si voglion o distrurre, oltre ai rifiuti so­
ti~i, corpi interi di animali oppure ancora se si vo­
gllono abbruciare i detriti liquidi, e specialmente il 
muco intestinale la cui distruzione presenta non pO­
che difficoltà. 

Le figure 5, 6, 7, rappresentano i è::lue forni del­
l' Ammazzatoio di Essen, costrutti dal Kori secondo 
il suo sistema opportunamente modificato in ri­
guardo ai nuovi scopi per cui l'impianto fu fatto. 
!1 . forno .è. sopr~~levato dalla parte in cui vengono 
mtrodottt t detnt1 e prolungato posteriormente; nel­
la <:mera di combustione superiore O (fig. 5) è col­
locàto un capace bacino S il quale viene riempito 
per la bocca posteriore E, da un operaio che si trova 
su una piattaforma apposita. Affinchè la rampa di 
accesso a questa piattaforma fosse meno inclinata 
possibile, il forno è stato messo sotto il suolo per 
quanto lo ha permesso la necessità di caricarlo dalla 
bocca E,. 

Per il funzionamento: la camera inferiore V ri­
ceve le parti solide è::la bruciare, mentre la vasca su­
periore accoglie i rifiuti liquidi. Le fiamme che sal­
gono dal focolare principale H, consumano prima 
le parti solide e passano poi, attraverso i canali la­
terali Z2, nella camera superiore O, dove esse sfio­
rano il contenuto del bacino per sfuggire in seguito 
per Z,. 

Quanè::lo il contenuto di S è ridotto ad una pasta 
sufficientemente spessa, si solleva la valvola K in 
modo che la massa scenda in V dove la combustio-
ne si fa rapidam ente. 1 

• 

I due forni dell'Ammazzatoio di Essen sono stati 
impiantati per distruggere annualmente da 250 a 300 
tonnellate di rifiuti. In condizioni normali si pro­
d~Icon~ in quello stabilimento I500 Kg. di detriti 
d~ ogm genere, cioè 750 per ogni forno. Ma queste 
c.lfre possono notevolmente aumentare: (n un espe­
nm.ento furono bruciati, in 46 ore, 6400 Kg. di ri­
fiutr non consumando che 475 Kg. di carbone e ot­
tenendo un residuo in cenere di soli r8o Kg. 

Le ~imensioni dei forni sono : m. 4 di lunghezza, 
I ,So d1 larghezza, 3, 70 di altezza; il cos to di costru­

zione fu di 4100 lire per ciascun forno . 

s. 

NORME PER L'IMPIEGO 
DEGL'I APPARECCHI M ISTI 

A G A S ED ELETTRICITA 
ELL'ILLUMINAZION E. 

Al XXXVII Congresso ·promosso dalla Société 
technique du Gas di Parigi venne, tra le altre, pre­
sentata la seguente interessante relazione s ull 'usr> 
degli app.arecchi per illuminazione mista a gas e 
luce el ettnca che molto spesso sono male accetti non 
solo agli elettricisti, ma anche ai gasisti, dati i pe­
ricoli che possono presentare. 

Tuttavia questi pericoli possono essere completa­
mente eliminati e a tale scopo il C.omitato della So­
ciété technique ha nominato una Commissione con 
il compito di stabilire i pericoli presentati dagli ap­
parecchi misti ed i mezzi per evitarli. 

Ecco le conclusioni della Commissione : 
Tutti gli apparecchi a luce elettrica debbono di 

qualsiasi sorta sieno, essere elettricamente isol~ti. 
qualora questa precauzione non venga osservata, n~ 
possono derivare dei corti circuiti, causa di incendi, 
e se si tratta di apparecchi misti a gas e luce elet­
trica, se il corto circuito produce una fuga nella 
condotta del gas, ne consegue l'accensione, lo scop­
pio e l'incendio . 

D'altro canto i gasisti, tanto nel caso che siano 
concessionari di solo gas, quanto simultaneamente 
di gas e luce elettrica, hanno n massimo interesse a 
c~e gli apparecchi misti presentino la più completa 
Sicurezza, poi chè da ciò de riva la utilizzazione di 
ques ti ultimi. Infatti, se sono concessionari di aas 

l:> ' 
ved ranno atte nuate le conseguenze della concorren-
za de!l'elett ricità se i clienti di quest'ultima si deci­
dono a conservare ancora gli apparecchi a gas. Nel 
secondo caso poi, essi introdurranno tanto più fa­
cilmente anche l'elettricità presso i clienti del ~as 
poi~hè questi potranno trasformare con p.oca ~pe~ 
sa 1 loro apparecchi per il nuovo tipo di illumina­
zione . 

Anche i concessionari di luce elettrica sola hann0 
interesse a'd incoraggiare l'apparecchio misto, non 
so)o perchè facilitano l'adozione degli apparecchi a 
gas già esistenti, e sono nel caso ora de tto; ma s1 

espongono meno a è::lei reclami e delle liti per le 
inevitabili interruzioni accidentali de l servizio. 

Da questa considerazione venne la necessità di 
stabilire esa ttamente le regole da osservare per ot­
tene re una perfetta installazione di apparecchi misti 
a gas e luce ele ttrica . 

Dette regole sono principalmente tre: 
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I. - Si dovranno impiegare escl usiyamente pe r 
le lampade delle canne a culatta isolata. 

2. - Si dovrà proteggere ciascun apparecchi 'J 
con un taglia-circu iti munito di va lvole perfetta­
me nte calibrate e tali che si fondano certamente al 
pas"aggio è::li una corrente eli intensità supe riore ad 
una volta e mezza l'intensità normale . 

3 · - Si dovrà collegare l 'apparecchio alla con­
dotta del gas per mezzo di un raccordo isolante . 

Le prime due prescrizioni non hanno bisogno di 
alcun commento; rig uardo alla terza note remo che 
vi sono diversi tipi eli raccordi isolanti non tutti e­
gualmente efficaci, per cui diremo a quali requi siti 
deve soddisfare un raccordo per rispondere bene al 
suo scopo. 

un raccor'do isolante, per e~.<;ere utile, deve pii~­

sentare fra le sue due armaturt una resistenza d i 
almeno soo.ooo ohms, resistenza che no n deve di­
minuire in seguito all'uso, o a cause accidentali. Il 
raccordo deve essere ben stagno; per evitare le fu· 
ghe di gas e infine, siccome esso deve in gene re sop­
portare il peso dell 'appa recchio, deve presenta re 
una resistenza sufficiente al la trazione. 

I raccordi isolanti più in uso si possono classifi­
care in tre tipi prin cipali : 

Il primo, a maschio e femmina, presenta al mas­
simo grado le qualità ri chieste . Il raccordo maschio 
e quello fe mmin a sono annegati in una massa iso­
lante, per cui l'impermeabilità alle fughe di gas è 
assicurata dalla stessa costr.uzione ; dando ad es~ i 

uno spessore suftìciente, si può far loro sopportar~ 
qualunque peso si 'deside ri e infine è diffi cile che i 
due raccordi vengano accidentalmente in contatto 
con un corpo estraneo . 

Il seco ndo tipo a piastre avvitate è pure soddisfa­
cente; però il raccordo è stagno so lo quando le viti 
sono bene serrate, il che dopo qualche tempo di uso 
non può più essere . Inoltre, e questo è il principale 
difetto, la rosetta me tallica, trova ndosi a contatto 
de l raccordo inferiore per mezzo delle viti, l'isola­
mento è esposto a essere diminuito in seguito a l de­
posito di polvere sulla ro~etta stessa e sulla parte 
superiore di quella di eba nite, ed anche ad essere 
distrutto dalla caduta di un oggetto me tallico su 
quest'ultima. Ciò s i potrebbe evitare mune ndo la 
rosetta metallica di un disco isola nte . 

A questo proposi to il te rzo tipo, s imile al prece­
de nte, ma in cu i una delle due piastre è isolante, 
offre più s icurezza . Se però le te~te de lle Yiti non 
sono bene adattate al calibro dei fori de l raccordo 
inferiore l'iso lante può ve nire rovinato e s i ri schia 
la caduta dell'apparecchio. 

I raccordi 'di quest'ultimo tipo sono i più nume­
rosi; ma in gene re debbono essere impiegati con 
molte precauzioni ed in stallati con ogni magg ior 
cura. ING. L. P AGLTANI. 

FILTRO DELLA « TOURN OVER FILTER c.o » 

Questo nuovo apparecchio s i distingue dagli altri 
tipi di filtri chiusi per il modo con cui viene rigene­
rata la materia filtr · 'n te. Quando essa ha g ià servito 
al suo scopo e la si vuoi ripulire, Y!Ì si fa passare 
framm ezzo in senso inverso alla d irezione normale , 
dell'acqua filtrata , dando nel tempo stesso a tutto 
l 'apparecchio un movimento di rotazion e che agita 
la sostanza mescolandola attivamente coll'acqua; si 
ottiene in tal modo a nche una perfetta pulizia delle 
pareti del filtro il che è quasi impossibile ad aversi 

coi filtri fissi. 
L'apparecchio (V. fi g ure) è essenzialmente com­

posto di un tamburo T che può ricevere per mezzo 
di una trasmissione a vite continua o per mezzo di 
ingranaggi, un movimento di rotazione intorno al 
proprio asse orizzontale. 

La materia filtrante vi si innalza fino all'altezza 
delì'asse e riposa sopra un finto fondo formato da 
due lamiere d'~cciaio perforate fra le quali sono è::li­
sposte delle treccie di finissimi fili di rame. 

L'acqua impura arriva, per mezzo di una condut­
tura, alla valvola D , a destra de l tamburo T e pene­
tra nell'interno di questi attraverso al condotto Eri­
piegato due volte a gomito, per cui, nel tamburo, 
esso trovasi più in alto dello strato filtrante; in cor­
rispondenza del gomito a sinistra esso è interrott'1 

da una parete stagna. 
La conduttura E, è munita di un tubo H, apren­

tesi verso l'alto, dal quale l'acqua impura si versa 
sul letto filtrante e di tre orifizi inferiori a che ser­
vono per la ripulitura del le tto stesso; tanto a quan­
to H sono muniti di coperchio . Questi quattro co­
perchi sono tutti montati su di uno s'tesso sistema di 
leve articolate mosse da un'unica leva G (fig. 3), e 
disposte in modo che i coperchi degli orifici a siano 
chiusi quando quello di H è aperto e viceversa . 

Dopo aver attraversato il letto filtrante, l 'acqua si 
raduna in tre ~compartimenti N del fonè::lo del tam­
buro, posti .SOtto a l doppio fondo di acciaio e divisi 
dalle pareti M , M 2; di qui , attraverso gli orifizl l, 
7•,, l 2 (che possono venire chiusi ed aperti indipen­
dentemente l'uno dall'altro per mezzo dei volanti L) 
essa entra in un unico co ndotto , il quale pe r I (figu­
ra r) e P (fig. 3), la porta al perno cavo di sinistra 
del tamburo, raccordato a sua volta colla conaotta 
di distribuzione V munita della valvola C. 

Allo stesso perno si raccorda un condotto d'ac­
qua filtrata , chiu sa dal robinetto A, il quale serve 
a portare nell'interno di T l'acqua necessaria per il 
lavaggio del letto filtrante. 

P er procedere a questa lavatura, si chiudono i ro­
hinetti C, D e si apre A insieme con B (nel condotto 
di scolo dell'acqua di lavaggio) mentre, per mezzo 
della leva S , si innesta il mov imento di rotazi one 
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del tamburo T. L' acqua filtrata allora attraverso P 
ed I e g li orifizì l, L, l2 penetra so tto il doppio 
fondo e poi nel letto filtrante ch'essa percorre dal 
basso ali' alto. 

In questo istante, i tre coperchi di a sono chiusi, 
quello di H aperto; quindi l'acqua si innalza poco a 
poco nel tamburo fino a raggiungere il livell o del­
l 'orifizio di H, e intanto raccoglie le impurità che 

Fig. I. 

Fig : 2. 

la sabbia le cede . Quando quel livello è .raggiunto, 
si chiude H e si aprono a, dopo aver int~rrotto i'ar­
rivo déJI'accjua pura in A; allora le condutture E c 
B determinano un sifon~, per cui viene rapida­
mente evacuata l'acqua sporca che si trova sopra al­
la sabbia; si ripete l'operazione finchè l'acqua u­
scente da B contiene delle· impurità. 

Per evitare un ·inutile dispendio di acqua pura, la 
!~va di inanovra del robinetto A e la leva G di co­
mando dei coperchi di H e di a sono collegate in 
modo che riesce impossibile aprire gli or:fizì a fin­
tantochè A non è chiuso . Di più, l 'orifizio P impe­
disce l 'arrivo di acqua pura durante tutto il tempo 
che il 'doppio forido travasi , in seguito alla rotazione 
di T, al di sopra del letto filtrante, p.~ r evitare che 
quest'acqua passi direttamente nel tamburo se-nza 
attraversare la sabbia. · 

· P er impedire che col tempo le impurità pos~ano 
péne trare 0-~i g rani di sabbia e per r e ndere più effi­
cace la lavatura de lle pare ti del tamburo nonchè deL 
la sabbià stessa, la << Turn Over Filter C. 0 n, adope­
ra , come materia filtrante, unicamen-te quarzo ma­
cinato; esso è troppo compatto perchè le impurità 
possano penetrare nel suo interno ed ha degli spi­
goli azzurri, i quali possono facil mente s taccare le 
particelle solide che aderiscono alla loro superficie 
ed alla parete metallica de l tamburo. Il quarzo può 
servire indefinitamente, senza essere rinnovato, per­
chè non viene trascinato insieme coll 'acqua di la 
vaggio, dato il modo con cui questa acqua viene 
racco-lta all·a superficie del letto filtrante. 
Com~ si vede dalla · figura· 2, questi filtri sono 

general mente raggruppati in batteria con una tra-
smissione comune. s. 

NOlE PRA1f(fiE 

GLI APPARECC HI DI 1ISU RE ELETTRI CHE 

A D "E AGHI. 

T ogliamo dalla Lumière électrique la descrizione degli ap­
pa recchi di misura a due aghi , di cui il comandante F errié 
introdusse l'uso nella tecnica radiotelegrafica. 

Fig. 3· Questi apparecchi sono, 
in principio, costituiti d<t 
due aghi A, B (fig. r) mo­
bi li intorno a due perni r1i­
stinti; i loro spostamenti 
angola ri a, b sono funzio· 
ni di due variabili x, y in 
fun zione di a e b; questi 
va lori determinano due fa. 
miglie di curve in coordi­
nate bipolari. Essendo le 
curve tracciate emp:nca­
mente sul quadrante del­
l'apparecchio, il punto di 
incontro dei due aghi for­
nisce, ad ogni istante, i cor­
rispondenti valori di x ed y . 

U n misuratore di frequenza si potrà ottenere montando, 
secondo il suesposto principio, gli aghi di due amperometri 

Fig. r. 

a corrente alternativa, di cui uno è intercalato in un circuito 
senza self-induzione (R0) e l 'altro in un circuito induttivo 

(R 2 , L 2), essendo i due circuiti, montati in derivazione, a li-

Fig. 2 . 

mentati dalla s tessa sorgente di voltaggio e di cu1 si deside­
ra mi sura re la frequenza. Si ha : 

e = R1 i1 = i2 J.' R~ + <>> 2 L~ e, supponendo R2 trascurabile in 
rapporto ad 1J2. 

(,) = 

Si tracciano sul quadrante le curve corrispondenti alla pul· 
sazione w. 

E DI E DILIZIA MODERNA 

L o stesso apparecchio applicabile alle a lte frequenze serv~rà 
in r adiotelegra fia , come o11 dom et·ro . L 'i ng. Béthenod ha In­

dicato un procedimento molto semplice per dedun-e con un a 
sola lettura, il valore delle due onde di accop~i amento.. · 

Sempre collo stesso pri ncipio, si può cost1·u1re un_ m1s~ra· 
tore di Ohm (fig. 2), nel quale i due a ghi indicano _n spet: lva­
mente il voltaggio a i limiti delle resistenze che SI ,·ogllono 
determinare e 1 ' intensità della corrente che le a ttraversa . 
Esistono a lcuni modelli costrui ti apposta per i serv izi mili-

tari. 
Lo stesso apparecchio può portare un a serie di curv~ ,di po­

tenza, come pure di curve corrispondenti a lle ~re l ?c1 là, c~ . . 
· t · d" trazione, sono in <>enera le fun z10m semphc1 per 1 mo on 1 <> 

della tensione e della corrente. 

Z AR TIE CAi\11:\'I Il\ L:\l\IIERA DI ACC IAIO SEN A 

I camini in lamiera sono molto più leggieri di uelli in 
muratura, la loro costruzione è a ssai meno costosa, più faci­
le e rapida ; di più essi non richiedono l'impianto di un pa­
rafulmine. Nonostante tutti questi vantaggi, gli industr iali 
non li adottano sovente, perchè non hanno fiducia nella loro 
durata e perchè le sartie ad essi necessari_e riescono di mol-

ta noia. 
La prima accu a è poco fond ata ed infatt i non è raro i~ 

caso di camini in lamiera che dopo t renta o quara nta anm 
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non presentino traccia di J e· 
terioramento. Quanto agli 
inconve nienti relativi alia 
presenza delle sartie, è pos­
sibile evitarli sopprimend•J 
queste ultime e cos•ruend o il 
camino in modo da assicu­
r argli una stabilità sufficien­
te per resistere alla spinta 
dei veriti. 

Diamo nelle qui unite fi­
gure la rappresentazione di 
un camino delle officine di 
Plymouth alla " British Coa­
lite Co u, che appartiene a 
questo nuovo tipo di costru· 
zione. 

Esso riposa sopra un bloc­
co di fondàzione in muratura 
per mezzo di un a piastr a di 
fondazione ; è questa costi­
tuita da un disco di ghisa 
formatn da p1u segmenti 
congiunti con bollo n i. L 'al­
tezza complessiva del camino 

è di m. 36,57 ed il suo diametro, che è di m. 3,81 a ll a base, V'l 

restringendosi dapprim a rapidamente e poi più lentamemc 
fino a li 'altezza di 9, 7-+ sopra a llo zoccolo; a partire da que­
sto punto rimane costa nte di m . r,8o fino a lla sommità del 
cam.ino. 

Tutto i! camino è costituito da pezzi in lamiera conici per 
la base, cilindrici per il resto, a lti da r,SQ a 1,6o e disposti 
coi g iunti longitudinali sfa lsati. 

Al culmine esso ha una specie di capitello con 111odanatu­
re ed una scala in ferro rende facile l'ascesa per riparazioni 
od altro. 

Iella parte inferiore conica del camino, la lamiera di ac­
cia io ha lo spessore di 111111. 9,5, poi, fin o a ll 'altezza di me­
tri r2,79 questo spessore è ridotto a mm. 7,9-+ ed infine nella 
parte superiore non si ha nno che mm. 6,3. 

Il ca mino è calcola to per resistere a lla spinta di un vento 
che eserciti una presòione di 268 kg. per metro quadrato. 

II peso di un camino di questo t ipo è calcolato a circa 
l'otta vo di quello d i una ciminiera in muratura che dovesse 
servire a llo s~esso scopo e quind i il blocco per la fondazione 
riesce di dimensioni molto minori. 

E. 

DlSl ì\1\ESTO AUTOMATICO "ROBil\SO:;\ u 

Le conseguenze degli acciden ti che si producono nelle of­
ficin e quando un opera io è preso in un a trasm issione sono 
di molto aggravate per il fatto che riesce impossibile ferma· 
re istantaneamente il m ovimen to del!a trasm issione stessa. 

Per ov~i are a questo grave inconveniente il signor Ro­
bi nson avrebbe pensato di ir terporre nelle tra3miss!oni un 
manicotto d 'in nesto automatico, che si può far agire da 
qu::òia3i pun to dell'officina e che pro_duca il disinnesto qua­
si istantaneo eli quella parte di trasmiss'one ch'esso coman­
da. L 'uni ta figura rappresenta un modello d i disinnesto di 
questo genere comanda to elettricamente ed applicato ad un 
a lbero di trasmis'Sione sotterraneo. 

L'impia nto è forma ­
to essenzialmente da un 
manicotto M che comu­
nica il mov;mento alla 
trasmissione l). e • che 
può essere inn eo3tato o 
disinnesta to a piacerè 
per mezzo della leva a 
gomito L. Questa è a 
sua volta azionata dal­
l'asta filetta ta f, unit3 
al volante g e passante 
ateraverso una scatola 
che contiene un a molla 
spirale a. L'asta f è poi 
a ncora congiunta a l roe· 
chetto c, tra ttenuto dal 
no ttolino b, che per 

a 

:o 

mezzo di una elettrocalamita d e dell'eccent1·ico ~ :>1 può di­
simpegnare a nche a distanza. 

Quando si gira il volantino g, nel senso corrispondente al­
l ' innesto di M, si viene a tendere la mo11a a alla quale il 
nottolino b impiglia~o nel rocchetto c, imped isce di svolgersi. 
Se si verifica un accidente o se, per qualsivoglia ragione, 
si vuole fermare la trasmissione, basta far agire l 'elettro-

~ calamita d, premendo su uno dei bottoni disposti a questo 
scopo in vari punti dell 'officina. L'elettrocalamita libera 1l 
nottolino, la molla a si svolge, e riconduce g indietro disin­
nestando M. 

L".·\. descrive a ncora nell 'Eng :"neer due altri m~delli di 
questo disinnesto congegnati per trasmissione aeree, una 
per il coma ndo di un lamina toio, l 'altra per una trasmissione 
di più di 200 cavalli. 

LA PROTEZIONE DELLE Ll:;\EE TELEGRAFICHE 
CONTRO LE CORRENTI TELLURICHE 

D a lungo tempo ci si preoccupa di proteggere le linee te­
legrafiche contro le per turbazioni dovute a lle correnti tel­
lur iche, perturbazioni ta lmente - gravi che non ra ramente 
giungono a nche ad interrompere le comunicazioni. Si ·è cer­
cato un rimedio, aggiungendo al circuito influenzato un filo 
d i ritorno e al imentandolo con pile non congiunte a lla terra; 
poi si è tentato un a ltro mezzo, m ettendo a terra il fil o di 
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ritorno in prossimità della stazione trasmett itrice, che può 
a llora utilizzare pile congiunte a lla terra; ma tutti questi 
sis:·emi sono ben !ungi dalla perfezione e poi servono soltan­
to per gli apparecchi Morse e Hughes e non per quelli 

BaudoL 
Invece le esperienze del capo della Stazione centra le tele­

grafica di Parigi, signor T allendeau, esposte in una relazione 
del sig. Montorio!, mettono sulla strada di u na soluzione ra­
dicale e che non implica nessuna modificazione dei circuit i 
normali. 

11 principio comiste nell'intercalare un condensatore di 
circa sei microfaradi, t ra il ricevitore e la terra ; esso, men­
tre si oppone al passaggio della corrente tellurica, permette 
ali 'elettro di funzionare sotto l 'azione delle correnti di cari­
ca e di scarica che risultano dai segnali trasmessi . 

Con un apparecchio Hughes, 
il condensatore K (v. fig .) è 
in serito fra il punto di inver­
sione I e la terra; gli altri ter­
mini sono quelli della linea h 
e della pila P. L 'elettro E è 
costantemente bloccato, ma 
la scarica di K si fa attraverso 

l'armatura e la leva sia al trasmettere che al ricevere. La 
linea si trova così messa a terra, dopo ogn i emissione, al­
l 'uno ed al! 'altro capo; questa unione diretta permette, è 
vero, la circo'az:one di una corrente tel!urica sulla linea, ma 
essa si effettua in un momento in cui non ha influenza suglì 
apparecchi. 

Gli esperimenti fatti su apparecchi Hughes fra Parigi c 
Chartres, e quelli fatti su apparecchi Baudot fra P arigi c 
l 'Havre, con linee aer_ee, hanno dato buonissimi risultati . 
Con linee sotterranee, il funzionamento degli apparecchi 
Hughe.; è stato molto buono; quello degli apparecchi Baudot 
non troppo soddisfacente. 

Con tutto ciò, le esperienze di Tallendeau aprono una stra-
da interessante a l servizio telegrafico. , :.J 

1\ECENSIONI 

E. ScrmoDTER. - I progressi dell'industria sidemrgica te­
desca (Stahl rmd Eisen- 5 gennaio I9II) . 

In occasione del cinquantenario della creazione del «Ve­
rein deutscher Eisenhi.ittenleute n, il dottor Schrodter ha te­
nuto a Di.isseldorf, u'1a conferenza facendo con molta esat­
tezza la storia dell'evoluzione subita dopo il 186o dalla me­
tallurgia del ferro in Germania. 

La produzione totale annuale, che nel detto anno, rag­
giungeva appena le soo.ooo tonnellate, supera ora i 12 mi­
lioni 900 mila tonnellate. Al suo studio, l'A. aggiunge dei 
diagrammi comparativi, un o dei quali rivela le variazioni su­
bite da questa produzione nei tre prinÒjpali paesi produttori 
di ferro: la Germania, la Gran Eretagita e gli Stati Uniti, e 
dimostra chiaramente gl'importanti risultati ottenuti dagli 
industriali tedeschi, i quali hanno riuniti i loro sforzi per 
sorpa93are i loro concorrenti esteri. 

Soltanto dal 1900 ad oggi, l'esportazione dei ferri grezzi 
è passata da r.3oo.ooo a 4 milioni di tonnellate e quella 
delle macchine da 240.000 a 35o.ooo tonnellate, riuscendo 
quasi a raggiungere il peso esportato dall'Inghilterra. 

La Germania esportfl circa la metà della su:~ produzione 
siderurgica ed è perciò che essa tanta cura si prende del 
suo commercio coll'estero. E' enorme infatti la quantità di 

ferri profilat i usa ti nelle costruzioni che essa riesce ad esi­
tare, come pure grpnde lo sviluppo da essa dato a li ' industria 
de lle traverse metalliche, il cui uso non è ancora troppo dif-

. fu so· m a che ha certamente un grande avvenire. 
:\egli ultimi anni il dottor Schrodter osserva una leg­

gera diminuzione nell a produzione dei ferri sagomnti, do­
vuta certo all'uso de l cemen to armato che sostituisce quel­
lo del ferro. L ':\. in un altro diagramma dim.ostra come 
questa diminuzione s i faccia risentire sulla produzione delLa 
ghisa, traducendosi in una diminuz:one de lle travi meta!. 
Jiche ed in un a umento sulla produzione del cemento e dei 
ferri tondi. 

L'A. chiude la sua conferenza enumerando e descrivendo 
i numerosi miglioramenti ;apportati dai tecnici tedeschi agl i 
apparecchi di metallurgia per aumentarne la durata e mi­
gEorarnè la produzione : alti forni di 6os metri cubi, mé­
langeu.rs di 1000 tonnellate con desulfurazione perfet~:t , mo­
tori a gaz di altri forn i, ecc. 

In Germania si fa molto l 'utilizzazione del gaz degli alti 
forni; si producono in tal modo circa 613.200 cavalli, men­
tre in Inghilterra non se ne hanno che 12.-fOS, e 334·794 
negli Stati Uniti. E. 

GRUM-GRZ1MAILO : - La resistenza al fuoc o dei mattoni 
silicei (Stahl und Eisen - 9 febbraio 19II). 

Come è ben noto, i mattoni silicei, impiegati per rivestire 
il fondo dei forni Martin, quando sieno esposti ad un ca­
lore molto intenso vanno soggetti a deterioramenti di due 
sorta: ~alora succede addirittura la loro fusione; altre volte 
si fendono, si rigonfiano, e, infine, si riducono in polvere. 
L'A. dell'accennata monografia rende conto in essa delle ri ­
cerche e dei saggi molteplici effettuati n eli 'Istituto Politec­
nico « Pietro il Grande n a P ietroburgo, nell'intento di de­
terminare le cause di tale polverizzazione dei mattoni silicei 
per effetto dell'alta temperatura. 

Esaminando al microscopio molti minutissimi frammenti 
di mattoni si!icei, preventivamente portati 1ad alta tempera­
tura in tempo vario, egli ha sempre constatato la presenza di 
cristalli di tridimite, oppure di tridimite amorfa, della quale 
effettivamente tali mattoni presentavano la densità. Quan­
do il riscaldamento si fa len tamente, la tridimite è cristal­
lizzata ed i cristalli sono disposti in guisa tale che il mat­
tone non perde affatto la sua resistenza meccanica; per 
contro, quando il riscaldamento è rapido, la trasforma­
zione in tridimite è brusca e non ha più luogo la forma ­
z:one di cristalli : il mattone perde ogni coesione e si tras­
forma in un ammasso polverulento. 

E' interessante l'osservazione, che questo trasformarsi del 
quarzo in tridimite ha principio già durante il procedimen­
to iniziale di coltura dei mattoni ; e la trasformazione è 
tanto più rapida, quanto più la sabbia quarzosa, impie­
ga ta ;n questa fabbricazione, è fina e intimamente mesco­
lata ai materiali agglomeranti. L'A. aggiun ge che le mi­
gliori sabbie per mattoni silicei sono date non già dal quar­
zo in frammenti ma dalle sabbie silicee fini che contengono 
una quantità di allumin io e di ferro in stato di finissim a 
suddivisione e si t rasformano in tridimitecris· a lliz7 ata ad 
una temperatura più bassa che non le sabbie qua rzose gros­
solane. 

Cl. 

FASANO DoMENICO, Gere11te. 

s fABILIMENTO TiPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 


	Rivista di Ingegneria Sanitaria e di Edilizia Moderna - num.11 - 15 Giugno 1911
	MEMORIE ORIGINALI
	Le case sane economiche e popolari nel Comune di Venezia
	Il pozzo trivellato di Carmagnola

	QUESTIONI TECNICO-SANITARIE DEL GIORNO
	Lo sfollamento rapido delle scuole in caso d'incendio
	Lampada immersa od emersa nella sterilizzazione con raggi ultravioletti?
	Il salario minimo

	NOTE PRATICHE
	Nuovo Voltmetro termico
	Lampada ad arco per laboratorio
	Polverizzazione del superfosfato col sistema Beshow e Milch
	Impianto per lo scarico dei vagoni di carbone del "Norddeutscher Lloyd"
	Perforatrice a petrolio
	Impianto di un compressore idraulico

	RECENSIONI

	Rivista di Ingegneria Sanitaria e di Edilizia Moderna - num.12 - 30 Giugno 1911
	MEMORIE ORIGINALI
	Fognatura urbana per la città di Brescia

	QUESTIONI TECNICO-SANITARIE DEL GIORNO
	Forni "Kori" per distruggere i rifiuti di ospedali e di ammazzatoi
	Norme per l'impiego degli apparecchi misti a gas ed elettricità nell'illuminazione
	Filtro della "Tourn over filter C°"

	NOTE PRATICHE
	Gli apparecchi di misure elettriche a due aghi
	Camini in lamiera di acciaio senza sartie
	Disinnesto automatico "Robinson"

	RECENSIONI


